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CAPITOLO virr. 

Compendi» dell' Istoria di Alt L\ t. 

I A nascita di Alì Bei è soggetta alfe 
stesse incertezze di quelle della mag* 
-4 gior parte de’ Mamalucchi . Vendu- 
ti nella fanciullezza da’ loro genitori, o ra- 
piti da’ nemici, questi fanciulli conservano 
poca memoria della loro origine e della lo- 
ro Patria; sovente ancora la nascondono. 
L’ opinione la più accreditata sopra Alì , è 
che egli nascesse fra gli Abazani, Uno de* 
popoli che abitano il Caucaso-, e i di cui 
'■chiavi sono i più ricercati. I Mercanti che 
fanno questo commercio to trasportarono in 
uno de’ loro annuali carichi al Cairo: colk 
fu comprato da’ fratelli Isacco e Gioseffo , 
fìbrei Doganieri , che lo regalarono a Ybr«r 
him Kiaja. Si crédè che potesse allora i- 
vere circa a quattordici anni* magli Orien- 
tali tanto Mussulmani che Cristiani, non te- 
nendo conto de’ registri di nascita r non ■« 
Sa mai la loro etb precisa. Alì, presso il 
suo nuovo Padrone , faceva le funzioni de* 
Mamalucchi, cht sono qua» in tutto quel- 
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le dc’Paggt presso i Principi . Egli ricevè 
la consueta educazione, che consiste nel 
saper ben maneggiare un cavallo, tirare la 
carabina e la pistola, lanciare il djerid , 
colpir colla sci ibla, cd ij]fi]yjjive_ un poco 
a leggere e scrivere. In tutti questi eser-s 
cizi egli dimostrò lina tal petulanza che 
gli fece acquistare il soprannome turco di 
D ejen deli , vale a dire pazzo. Ma il desi- 
ùccio dell’ambizione giunse a calmarla . Cir- 
ca all'età di venti anni il suo Padrone gli 
loSciò crescere la barba , che è quanto a 
dire lo rese libero-, poiché presso i turchi 
un viso senza baffi e senza barba non ap- 
partiene che agli schiavi e alle donne, e 
da ciò nasce quella svantaggiosa impressio- 
ne che ricevono dal primo aspetto di qua- 
lunque Europeo. Ibrahim avendolo fatto li- 
bero gli dette una moglie, delle rendite, 
e lo promosse al grado di Kachef , o sia 
Governatore del Distretto! finalmente lo 
pose nel rango de’ ventiquattro Bei. Questi 
diversi gradi.il credito e le ricchezze che 
acquistò svegliarono Panbizione di Alì Bei. 
La morte del suo Padrone accaduta nel 
17 $ 7 . aperse a* suoi progetti una libera car- 
riera: egli si mescolò in tutti gl’ intrighi 
che si fecero per inalzare o soppiantare i 
Comandanti. Rodoan Kiaji gli debbe la sua 
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rovina . I)opo Rodoan diverse fazioni porta- 
rono a vicenda i loro Capi nel suo posto. 
Quello che T occupò nel 1762. era Abd- 
el-Rahman, poco potente in se stesso , mà 
sostenuto da diverse Case confederate- Alì 
era allora Chaìk~m«l-beled\ egli scelse il mo- 
mento in cuj Abd-el-Rahman conduceva là. 
Caravanà dalla Mecca per farlo esiliare} 
ma egli ebbe àncora il suo Colpo, e fu con» 
dannato a passare a Gaza. Gaza, dipen- 
dente da un Pascià Turco, non era per 
niente un luogo piacevole nè sicuro abba- 
stanza perchè egli accettaise questo esilio} 
talché non prese la strada di Gaza che 
fingendo, ed il terzo giórno ritornò verso 
il Said ove fu raggiunto da de* partigiani. 
Portatosi a Djirdje, ivi in un soggiorno di 
due anni maturò le sue idee e preparò i 
mezzi di ottenere e d’assicurare l’ autori- 
tà. che desiderava. Gli amici che si fece 
col denaro al Cairo, avendolo finalmente 
richiamato nel 1766, egli comparve subi- 
tamente in quella Città, ed in una sola 
notte accise quattro Bei de’ suoi nemici , 
ne esiliò quattro altri , e si trovò così Ca- 
po di un partito il più numereso . Dive- 
nuto Depositario di tutta l’autorità, risolse 
d’ impiegarla ad ingrandirsi ancora davvan- 

tag gio: la sua ambizione non si limitò ai seni- 
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plice tirolo di Comandante. La Sovranità 
di Costantinopoli odese il di lui orgoglio, 
ed egli non aspirò nientemeno che al ti* 
tolo di Sultano dell’Egitto. Tutti i suoi 
passi furono relativi a questo fine: egli cac- 
c ò il Pascià, che non aveva più che un titolo 
di rappresentanza ; negò il tributo solito, e 
filialmente nel 1768 battè moneta col suo 
proprio conio. La Porta non vide senta 
indignazione queste infrazioni alla sua auto- 
riti ; ma per reprimerle ^sognava una 
guerra aperta , e le circostanze non erano 
incito favorevoli. L* Afabo Daher stabilito 
in Acri teneva a bada la Siria; e il Di^ 
vano di Cosfantinopoli occupato negli affa- 
ti della Pollpnia e orile pretensioni della 
JUi.ssia , non aveva altra attenzione che 
per il Nord . Si t?ntò la via de’ Capigì ; 
*na il veleno, o il pugpale prevennero sem* 
pre il cordone che portavano . Alì Bei pro- 
fittando delle circostanze, avanzò sempre- 
più le .sue infraprfse ed i suoi successi . 
Da molti anni una p$rte del Said era oc* 
rupata da 4 e gli C haikf Arabi poco obfee* 
dienti. Uuo di lajro nominato Hammam si 
era fatto potente a segno di daf^ 4^1* 
inquietudine. Ali principiò dal liberarsi di 
questo emulo, e sotto pretesto che lo Chaik 
^ascondeva un deposito confidatogli da Vbta- 
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bica Kiafe , : .e ■ che accoglieva de’ ribelli spp-^ 
d) condro «lì Jipi n,ej lipp. un corpo di Ma» 
rnaluc^bf t ,coq^ap4^° suo favorirqMo- 
hammad Bei: ,, eh? distruwp in uqa, sola- 
giornata e Jftfujpnjap , e la sua potenza . 

, Nel %e ^ «jUf^to apnp ?i yide uga al- 
tra spe^ì zipuf le cui conseguente _ doveva • . 
np ricopiare .aQCqtfk full’ Europa . Bel «■- 
mb de’.y^^i. q Suìz a c^ca^doli d£ 
Mama^cfly or^igò al Bei Hassan di .cpn- 

ò ? tVì a PJ^é a *.p fl r^° d , e %„ $fea > ® ài 

occupqslg., j^ntr^ch^ un Cprpo d| cavalle- 
ria» sotto la condotta di Moh.atwned Bek „ 
andava per tetf^ a impadronirsi della Mec- 
cp stetty » jche fu abbandonata al sacche, g*», 
gio. Sqo ( disegno era disfare di pjpddja k 
il Deposito del commercio dell’ India ; e 
questq jpr^ettp, suggerito da un giovine ne* : 
gozianj# Yenp^iano ammesso alla $qa con» 
faenza f doleva fare abbandonare il tra- 
gitto pel Capo di Buona Speranza , e sosti* 
tu irgli J* antica rotta del Mediterraneo e» 
del Mar rosso} ma la conseguenza de’ fatr 
ti ha provato che si era avuta trippa fret- 
ta, e c^e avanti d’introdurre Toro in un 
Pflcac, bisogna stabilirvi _£ellp leggi. t g 
All vipeitore di un piccolo Principe de)r 
Said, e. conquistatore delle capanne della 
Mecca ,rs^ credè fatto d* allora in poi par 
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comandare «I mondo intero**, i~suói Corti- 
giani gli dissero , che egli era attrettanto 
potente , quanto il Saltalo di Costantinopo- 
li; ed egli lo credè come rsuoi cortigiani. 1 
Un poco di ragionamento gli avrebbe di- 
mostrato clic la proporzione dell’ Egitto al 
rimanente dell’ Impero, non ne fa che un 
piccolissimo staro, e che «ette o otto mila 
cavalleggièri che comandava erano poca co- 
sa in compaginile di cento zfiila Gianniz- 
zeri, di cui il Sultano poteva disporre ; ma * 
i Mamalucchi non sanno per niente la geo-' 
grafia , e All che vedeva l’Egitto da vici ** 
ilo, lo ttovhv - a : p’iù grande che ; la Turchia ‘ 
Cile osservava da lontano. Risolse dùnque' 
sfi cominciare il- corso delle sue Conquider- 
la Siria che era a sua portata , fu natu- 
ralmente lo prima’ dhe si propose: tutto fa-' 
Voriva' le sue vedute .La guerra della Ras- 
ria -aperrt nel 1 ?( 5 0 occupava tutte le forze 
de’ Tùi-chi rrel tford . Lo Chnik ^ 5 aher ri- 
belle erb un allento potente t fed’éle; final- 
mente le concussioni del Pascià di Dima-’ 
sco , disponendo li spiriti alla rivolta, of- 
frivano la più bella occasione di invadere 
il suo governò . e di meritare il titolo di- 
Liberatore de’ Popoli. All comprese' benis- 
simo' tale unione di cose, e non tardò 3- 
méttersi in moto, se non quanto V esige- 
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f’pàfativi necessari. Tutte le nffc 
itiré éssènclo prese, egli distaccò nel Di* 

~ - ' 'j • I - » 1 t 

cembrc l%7°- sono gli ordini di' cinqui 
Bei, un "corpo di circa £oó. 'Mamalucchi 
tutti a cavallo, e gli spedi tnl occupar Ga- 
ia, per assicurarsi l 1 ingresso della Pdlèsti- 
xia . Osiiian, Pascià di Damasco , appena sen- 
ti la .nuova dell invasione, che $1 mosse : i 
Màmalucchi spaventati dàlia sua diligenza 
é dal nutriero delle sue truppe , tenevano 
la briglia, in mano pronti a ruggire al pri- 
mo segno; ma Daher, I uomo il piu , dili- 
gente , che abbia visto da lungo tempo la, 
Siria, Daher accorse da Acri, e li tiiò il* 
imbarazzo . Osmano, occupato presso Ciaf* 
fa, prese la fuga senza dar battaglia: Da* 
her occupò Giaffa, Ramlè“, e tutta la Pa- 
lestina, efà strada rimase' "aperta alla gran- 
de Armata che sì aspettava . 

Essa arrivò sulla fine "del Éebbrajo I * ? 1 
i fogli pubblici del tempo che contarono 
6 o mila uomini, hanno fatto credere in 
Europa , che fosse un Armata simile a quel* 
là de’ R ussi o d’ Alemagna , ma i Turchi , 
e soprattutto quelli dell’ A-ìa", diversificano 
ancora più dagli Europei pel loro' stato mi- 
litare, di quelchè lo facciano per gli ust 
éd i costumi: ci vuol molto perchè 5o. mi- 
la uomini turchi sieno £ó. mila soldati co- 
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me i nostri: 1 ’armata di cui «i tratta è Un 
esempio: ella poteva montare realmente ^ 
40. mila teste, che convien classare come 

' " >t *’ t 4 1 v ' 1 3 

appresso, cioè: cinquemila Mamalucchì tut- 
a cavallo, e questa era veramente l’ar- 
mata, con più circa mille |00. Barbareschi 
a piedi, e niente altro d’infanteria . I Tur- 
chi non ùe conoscono; presso loro l’uomo 
a cavallo è tutto: inoltre ogni Mamelucco 
avendo al suo seguito due volanti a piedi 
armati di un bastone, ne resultano altri io 

4» i 1 / • '"J * / ’ I • ' 

mila uomini idi più un eccedente di valletti 
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e di Strradjt , cioè valletti a cavallo peri Bei , 
e K.ichef, valutaci a duemila, è putto il; 
reato . vivandieri , e saccardi ; ecco quest’ ar- 
mata talquale me T hanno dipinta in Pale- 
stina delie persone che l’avevano veduta « 
seguitata. Essa era comandata dal favorito 
di AH Bel , Mohammed-Bed , soprannomina* 
to Abudqhab , o padre dell’ oro, a ragione 
del lusso della sua renda e delle sue bar- 
dature. Quanto all’ordine e alla discipina 
non bisogna farne menzione. Le armate 
de’ Mamalucchì , c de’ Turchi , non sono che 
un ammasso confuso di cavalleggieri senza 
uniforme, di cavalli di qualunque grandez- 
2a, ed’ ogni colore che marciano senza os- 
servare nè rango nè distribuzionq. Questa 
folla s’incamminò verso Acri, lasciando sul suo 
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paesaggio le tracce della sua indisciplina e del* 
la sua rapacità: là si fece la riunione del- 
le truppe dello Chaik D-iher, che consiste- 
vano in millecinquecento $afa4icni* caval- 
lo, comandati dal suo figlio AH j in mille 
dugento uomini a cavallo Matualis , che 
avevano per capo Chaik Nnsìf e da circa 
mille Barbareschi a piedi. Terminata que- 
sta riunione, e concertato il piano marcia- 
rono verso Damasco, essendo il mese di 
Aprile» Cimano che aveva avuto il tempo 
di preparasi , aveva anch’ esso radun ta un 
armata numerosa ma male ordinata . 1 Pa- 
scià di Sajde, di Tripoli, e d’Aleppo, si 
erano uniti a lui ed aspettavano il nemico 
sotto le mura di Damasco. Non bisogna 
qui immaginarsi de* movimenti combinati, 
come quelli che da cento anni hanno fit- 
ta della guerra fra noi una scienza di cal- 
colo e di reflessione. Gli Asiatici non han- 
no nemmeno i primi elementi di questa 
pondotra: le loro armate sono delle radunate , 
le loro marce de’ saccheggi , le loro campa- 
gne delle incursioni , le loro battaglie delle 
gazzarre; il più forte o il più ardito va ^ 
cercar 1* altfo, che sovente fogge sepza com," 
battere; se egli attende di piè fermo, si 
attaccano, si mescolano, si tiranp le cara- 
bine, si rompono delle lance, si massacra- 
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no o colpi di sciabta: neri si adopra quasi 
ibai il cannone, e quando vi è serve A po- 
to: il terrore si spande sovente senza ra- 
gione i una parte fogge, 1’ altra la spinge e 
grida vittoria . Il vinto subisce la legge del 
vincitore, e benespesso la campagna termi* 
Zia con la battaglia. 

Tale si fu in parte ciò che avvenne in 
Siria nel 1 7 7 1 • L’armata di AH Bel e di 
Dahar marciò contro Damasco; i Pascili V 
attesero : si avvicinarono , c il l6. Giugno 
si venne a tin affare decisivo: i Mamaluc*’ 
chi e iSafadieni piombarono' con tanto fu- 
rore sopra i Turchi , Che questi spaventa* 1 
ti dalla carnificina presero la fuga: i Pa- 
scià. non furono gli ultimi a salvarsi : gli 
Alleati padroni del terreno $’ impadronirono 
senza sforzo della Citta , die non aveva nè 
soldati nè mura. Il camello solo resistè: le 
sue rovinate muraglie non avevano un can* 
none, e molto meno de’ cannonieri ; ma vi 
era un fossato paludoso, e dietro alle ro- 
vine alcuni fucilieri ; ciò servì per arresta* 
re quell’ armata di cavalleggieri : frattanto 
siccome gli assediati erano vinti per Topi* 
nione , capitolarono il terzo giotno ,' e la 
piazza doveva esser consegnata l’indomani, 
quando il far del giorno portò la più stra- 
na delle rivoluzioni. Nel momento che si 
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aspettava il segnale della resa , Mohammad 
fece tutto a un tratto battere la ùrirata.e 
tutti i suoi soldati a cavallo voltarono verso 1’ 
Egitto. Invano All-Daher, e Nasif sor- 
presi , accorrono e domandano la ragione 
di un ritorno si incredibile. Il Mamalucco 

i 

non risponde alle loro istanze che con un 
altiera minaccia, e tutto decampa in con- 
fusione. Non fu questa, una ritirata, ma 
una fuga : si sarebbe detto che il nemico 
li cacciava colla spada alle spille: la atra* 
da da Damasco al Cairo fu coperta di pe- 
doni, di erranti cavilleggien , di bagagli ab- 
bandonati c di munizioni , Si attribuì col 
tempo quesra bizzarra avventura ad una 
supposta voce della morte di \iì Bei ; ma 
il vero nodo dell’enimma fu una conferen- 

• • t . » 

za segreta, che ebbe luogo la notte nella 

tenda di Mohammad Belc. Osmano avendo 
* 

veduta che la forza era senza successo, im- 
piegò la seduzione: egli trovò mezzo d’ 
introdurre presso il (generale Egiziano un ' 
agente delicato , che sotto pretesto di 
trattare di pace, tentò di spargere la ri- 
volta eia discordia: egli insinuò a Moham- 
mad che il posto che occupava era altret- 
tanto poco conveniente al suo onore, quan- 
to alla sua sicurezza; che s’ingannava se 
credeva che il Sultano dovesse lasciare un- 

* * * ’ * •' - • * 1 t ‘ - 
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punite le prepotenze di All Bel ; die era 
un «agrilcgio di violare una Città, santa co- 
me Damasco, una delle due porte della 
Kabe\ che si maravigliava che Mohammad 
preferisse al favore del Sultano la grazia di 
uno de* suoi schiavi , e che cosi formasse 
tm secondo padrone fra il suo vero sovra- 
no e lui; che d* altronde si sapeva che que- 
sto nuovo padrone esponendolo ogni giorno 
a de* nuovi pericoli , lo sagrificava , ed al- 
la sua ambizione personale , cd alla gelosia 
del suo Kiaya, il Copta Rezq . Queste ra- 
gioni , e sopra tutto le due ultime , che si 
aggiravano intorno a de’ fatti cogniti, col- 
pirono vivamente Mohammad e i suoi Beli 
subito deliberarono , e si unirono con giu- 
rar sulla tcìalla e il Qoran ( Alcorano ) e 
decisero che si partisse senza dilazione pel 
Cairo . Fu in conseguenza di tal diségno; 
fche decamparono cosi bruscamente; abbani 
donando la loro conquista marciarono con 
tanto precipizio, che la voce del loro arri- 
vo non li precedè al Cairo, che di sole sei 
ore. Alì Bei rimase spaventato, e se aves- 
se potuto avrebbe fatto punir sul momen- 
to il suo Generale ; ma Mohammad era si 
bene accompagnato, che non vi fu triezzo 
di tentare alcuna cosa contro la sua per- 
aonai bisogni dissimulare, e AH Bei visi 
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Accomodò con molta facilita , molto più 
che doveva la sua fortuna più a quest 1 ar- 
te che ài proprio coraggio. 

Privo tutto a un trarto de* frutti di una 
guerra dispendiosa , À'f' non rinunziò à’ 
àubi progetti Egli continui ad inviare c!e’ 
'soccorsi al suo alleato Daher , e prepa'ò 
una seconda armata per Vanno ì"72; ma 
la fortuna stanca di agir per lui, cessò di 
favorirlo. Un primo rovescio fu la perdita 
di molte' tayasies , o battelli che un Corsa- 
re flusso predò alfa vista di Damiata , nel 
momento che portavano del riso a Daher; 
ma un altro Accidente molto più grave fa 
1* e visióne di Mohammad Bek . All durava 
Sfatica a scordarsi V affare di Damasco ; non 
ostante^ Jfefc un rèsto di quell* amore , che 
si ha per doloro acquali si è fatto del be- 
ile , non poteva decidersi ad un colpo vio- 
lento jf quando un discorso introdotto dal 
Negoziante Vèneto, che godeva della sua 
confidènza , lo determinò a farlo. 

' « I Sultani de’ Franchi , diceva un gìor- 

ftb Ali beì ‘ a questo. Europeo ( dà cui* V ho 
•àpuèó' i Sultani de^ràncfu hanno essi 
de* favoriti tanto ricchi quanto mio figlio 
Mohammad ? NÒ Signore’ , rispose il corti- 
giano *, àfffcì sé né guardano molto bene ; 
perchè pretendono che i figli troppo gtaodi 




-s-.-^-vOìgitized by Google 


1 6 Viaggio 

sono sovente stimolati dal desiderio cli_ ere- 
ditare la grandezza .de’ loro genitori. ,, Que- 
sta risposta penetrò come un dardo nel cuo- 
re di Alì Bei: da quel momento egli vuì- 
de in Mohamrnnd un rivale pericoloso, e 
.risolse la sua perdita. Per effettuarla sen- 

... r ) ' :t .* 

la risici spedì tosto un ordine a tutte le 

4 ' % : . ' n y ' * ■ '• . * ì 4 

porte del Ctiro di non lasciar sortire alcun 
Mamelucco nella sera o nella notte *, poi 
fece significare a Mnhammad di andar sul 
momento in esilio a Siid. Egli credeva con 
questa contradizione, che Mihammad sa- 
rebbe arrestato alle porte , e che le guar- 
die impadronendosi della sua persona , sì 
sarebbe potuto far tutto con molta Facili- 
fa ; ma 1’ azzardo deluse queste misur^ 
veglie e tintile : la fortuna vojle che pcc 
un malinteso si credesse Mohamrrtad inco- 

• i . i ~ 

ricaro d' ordini particolari d’ Ali : si lasciò 
passare col suo seguito,, e da quel mo- 
mento tutto fu perduto. Alì instruito dell* 
inganno , lo fece inseguire ; ma Mobam- 
mad renne un contegno così minacciante, 
che non si ardì attaccarli egli si ritirò nel 
Said, fremendo di collera, e pieno del de- 
siderio della vendetta . Un altro pericola 
ve l’attendeva. Ayub Bei , comandante pes 
Alì, fingendo d’entrare nc’ risentimenti dell* 


*•*1 


ii-- 


, CSi- 

c.. «nyijtq j 


di Vohtey 1 ■j 

cimato , P accolse con trasporto > e gì arò 
sulla sciablt ed il Qoram di far causa cornei 
ne con lui . Poco dopo furono sorprese del- 
le lettere di questo Ayub ad All., per Io 
quali gli prometteva quanto prima la te- 
sta del suo nemico . Mohamnaad avendo 
scoperta la. trama, fece prendere il tradi- 
tore; • dopo avergli tagliate le mani, e la 
lingua, lo inviò al Cairo a ricevere la ri- 
compensa dal suo Padrone. 

Frattanto i Mamalucchi stanchi dell* al- 
terigia di All Bey, accorrevano in folla 
presso il suo rivale. In quaranta giorni Mo- 
hammad si vide abbastanza forte per di- 
scendere dal Said con le armi alla mano: All 
Bey dalla sua parte spedì contro di lui isuoi 
partigiani ; ma molti passarono ancora presso- 
ri nemico: finalmente nel mese di Aprilo 
2 seguì alle porte do! Cairo , nellajpia- 
nura di El Mamteb , un anione il cui esi- 
to fu d’introdurre nella città Mobaramad 
ed i suoi colla sciabla. alla, mano . All Bei 
non ebbe che il tempo di salvarsi con 3oo 
Mamalucchi che lo seguirono . Egli si por- 
tò per la prima volta a Gaza J. vedeva pas- 
sar sul momento fino ad Acri, presso li 
suo alleato Daher ; ma gli abitanti di Na- 
bla» e di Giaffa, gli chioserò la strada: bi- 
W Tom. Il . & 
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«ognò che Daher si movesse in perfora 
•per togliere tali ostacoli . L’ Arabo lo tice- 
•ve -con quella semplicitk e quella fran- 
chetTa che io ogni tempo ha fatto il ca- 
rattere della sua nazione, e lo corulu*»# 
■ad Acri . Snida allora assediata dulie trup* 
-pc di Osmano e da’ Dru«4 , chiedeva de’ 
soccorsi: egli ve li portò, ed AH lo ae- 
-«ompagniò : le loro truppe riunire formava- 
no circa settemila cavalli: al loro avvici- 
narti ì Turchi levarono l’assedio, e li ri- 
girarono ia una lega al Nord della cifri 
-sul fiume d’ Aula . Ivi nel Luglio 1 772 
-#i dette una battaglia delie più conside- 
«labili , e che (u la più ordinata di turra 
ejuerfra guerra. L'Armata Turca, tre vol- 
ile più fcrte che quella de* due alleati , fa 
«onpleta mente battsita. I «ette Pascià che 
la comandavano presero la foga, e Saida 
-rimase a Dohrr ed . ai suo Governatura 
’DegwtJe . Ritornati ad Aeri, All Bel e Da* 
ber andarono a g a #nga re gli abitanti di 
Giaffa che si erano ribellati per conserva- 
re a toro profitto un deposito di munizio- 
ni t di equipaggi che vi avara lasciato 
-una flottiglia di AH, prima che fosse cac- 
ciato dal Cairo. La Citta, occupata da ano 
Chaik di Natine, serrò le portar c bisognò 
assediarla . Questa spedizione principiò nel 
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• Luglid' ■•'tf’dWtà orro 1 mesi , lienchìi (xrhW\ 
«oh avene per recato* thè «n ver» nfnrt» 
da giardino ifen*» fossato} ma nella Sfrìa 

• e in ligi rio -si' -è ancora molto più novizi 
-nella guerra d’assedio» che - in quella di 
-campagna : finalmente gfi assediati c'pito- 
•latntó» »ik l Febbraio <??$. Ali reso liherk» 
’-n«>n ‘pw-ù »d altro che a ripassare al (k>- 
*ro’ Dahsr gli offerse Ai * soccorsi * 4 -Rùwl, 
-Oo'qnalt i All aveva formar» un alleane*. 
“trOriàndo'’ K affare dèi colmato, promettevi! - 
^ó tlt' seConkarU) : bisognava soUimeóto del 
■-Té^npo'^per rtù^re -qwìrsri aparai averti , ed 
‘All 4' itrvpizienrava . Le promésse di Rézq, 
*»UO J oVa-odli» ^ ìiio Ktaya, ir tiro vano m»»- 
-gi<kmènre', y la- sii* petulanza . Questo Copto 
rip*n‘lòe«savA di ‘dirgli che <l*ora del suo ti- 
torhnl óra-, giunta, che gii ertri Oe preaen- 
'r.^vumO t< àegnt i più -fa vorevol-iV che la 
^perdita ‘di Mohammad J er* presagita nella 
■VfidiikVa'U più ‘cetra . Ail.checòmCtus- 

Turchi credeva fermamente aH- Astri*, 
l-gra',^ t?he si fidata tanto più a Rdeq*, 
inquanto-ch* «perio b eae ptediriom tttì~ 
«to^iheciteir non poteva ’ più soffrire ale*- 
«d : d dazione. Le nuòve del Cairo itefmi- 
mrtfho- di forgili perdete la pazienza. [Nù? 

giorni' di Apt»4e gli; fu torto rimerie 
delle- lettere firmare -da-sooi amici-, colie 
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quali gli indicavano che erano stanchi del 
,iua ingrato schiavo , e che non si accende* 
\a che la di lui presenza per cacciarlo. 
Sul momento egli stabilì la sua partenza; 
c senza dare ai Rus>i il tempo di arrivare 
ai pose in marcia co’ suoi Mamelucchi , e 
mille 5 09 Safadieni , comandati da Osoia- 
no figlio di Daher ; ma egli ignorava che 
le lettere del Cairo erano un inganno di 
Mohammad ; che questo Bei le aveva carpi- 
te per violenza onde ingannarlo, ed attirar- 
lo in un laccio che gli tendeva. Infatti 
AH essendosi impegnato nel deserto che 
separa Gaza dall’Egitto, incontrò presso 
Salekia un corpo di mille Mamalucchi. trup- 
pa scelto, che l’aspettavano. (Questo cor- 
po era condotto dal giovine Bel Murad , 
che innamorato delia sposa di Alì Bei, 1* 
aveva ottenuta da Mohammad ,, in caso 
che gli porrasse la testa di quell' illustre 
sfortunato. Appena Murad ebbe veduta la 
polvere che annunziava da lungi i nemici, 
che piombò sopra loro colla sua truppa e 
li pose in disordine;, per colmo di .feliciti 
incontrò Alì Bei nella mischia , l’attaccò, 
io. feti nella fronte di un colpo di sciabla, 
io. prese e lo condusse a Mohammad, Que- 
sti che si trovava accampato due leghe 
addietro, ricevette il suo antico padrone 


Digitized by Google 


dì Vohiey ef 

. coti quel rispetto esagerato sì famigliare ai 
| Turchi» ó con quella sensibilità che 
fingere la perfidia . Gli assegnò una tenda 
magnifica, raccomandò che se ne avesse la 
maggior cura l , : e 9» disse mille volte suo’ 
schiavo, baciando la polvere de' suoi pie- 
di ;• ma il tetto giorno questo spettacolo 
si termini colla’ morte di Alì Bei, dovu^ 
ta, secondo alcuni, alle conseguenze della 
sua ferita, *ié secondo altri al veleno: i- 
due caSi’ sóiyo ai egualmente probabili , eh» 
non -si* è potuto niente •decidere». : 

'•vCoaì si terminò la carriera di quest'uo- 
mo, Che per qualche tèmpo aèéva richié- 
mata V atrentione dell' Europa, e data a 
molti- Politici la speranza di una gran ri- 
voluzióne. Non s» pufr negare che sia sta- : 
to un uomo straordinario; ma se ne è fat- 
ta un idea esagerata quando si è potrei 
nella classe* degli uomini grandi : ciò che 
raccontano di lui de’ testimoni degni di fe- 
de» prova', che se egli ebbe il genere del^ 
le grandi qualità, il'- difetto di cultura lo 
impedì di prendere quello sviluppo che fa 
le grandi ’ viirtìk . Passiamo sulla sua ' credu- 
lità in Astrologia che determinò piti spes- 
so le sue' ationi, dir quello facessero lè 
giuste tefle.ssióni : ' passiamo pure su’ suoi 
tradimtqti , sulli spergiuri , sull’ assassinio 
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ancora d*c’ suoi benefattori, come, quello d*> 
Saie b Re), e mediatile le quali cose roan- 
renne o accrebbe la sua pocenz^, Senza 
4'jbbio la jm orale di una società anarchica 
^ meno severa .che quella di una società; 
pacificai ma giudicando gli ambiziosi <K 3 
Ipro prqpti griqcipi , si troverà } /cho Allb 
Bei., ha mal focose imo, o rea) seguitato iJL 
auo piano d' ingrandimento , f che gli ha? 
ipdusiyte preparata la. tua perdita.. Si à ita 
giope soprattutto di rimproverargli tre di-, 
fetti. I. .Quel!* ,i ni prudente pjwsiofve . di, 
cqpquUto, ;%hq . e#aml senta. Inatto lo juo 
rendite © |o ; suo forze , * pii. frco,t|>egUn 
gentare L’ amministrazione ioterna del; tufi 
proprio paese , /2. XI riposo prjecaWPx'ai c^àt 
si abbandonò., non facendo niente ciré pel, 
fnczzp de’ *upi Ministri, lo e h* diminuì. 
n>olto fra’ Maoialucohi il riaperto che $*? 
aveva per. RfisO i^ar 4 X li spiriti .fila rivol- 
ta, 3. Finalmente Xe ricchezio t «cc.es»> vo : 
fhe / ammassò sulla testa del M19 favorito,, 
f : che g 4 . pr$f urgfpnq il aoditp di cqil 
fbum.j Supponendo-; Mobammad 
Al* ,000. doveva, ogli. temerc.'l^ srdàiMinft 
degli adulatori «h*i iu ogni paese fi, rju-; 
tmeono interno ali’ opulenza ? Nonpeu^o- 
> fo. conviene amarrare in All Bel qna 
V C V J®. .dà«tiqgu^ dalla fojla 4 
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che hanno governato l’Egitto: se i vizi* 
di una- malvagia educazione lo impcd'ronq 
di conoscere la vepa gloria , è almeno cec- 
to che egli ne ebbe il desiderio , e que- 
sta brama non fu giammai quella dell# 
anime volgari; non gli mancò che di ave- 
re incorno delle persone che ne conosces- 
sero le strade t e fri quelli che comanda- 
no se ne>. trovano pochi di cui si possa 
fare un tale elogio. « 

Io non pomo passar» sotto silenzio una 
osservazione, che ho intesa * fare al Cairo , 
Quelli fra* negozianti Europei , che hanno 
veduto il regno di Ali B«ì eia sua ruinn , 
dopo avev ventata la bontà dell» di lui 
amministoazioue, il suo zelo per la giusti- 
zia e la sua benevolenza per i Franchi , ag- 
giungono con sorpresa, che il popolo non lo 
Conpianse punto: essi da ciò prendono oc- 
casione di ripetere que' rimproveri d’ inco- 
stanza e d’ ingratitudine che si costuma fa- 
te al popolo*, ma esaminando tutti gli ac- 
cessori 4 questo fatto non mi è parso cosi 
bizzarro quanto in apparenza. In Egitto , co- 
me in ogni paese, i giudizi del popolo son 
dettati dall’ interesse della sua sussistenza ; 
secondo che i governatoti la rendono fatila 
o difficile, si amano o si odiano, si biasi- 
mano a approvano , fi questa maniera di 
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giudicare non può essere nè eieca nè in- 
giusta . Invano gli diranno che l’onore dell* 
imprro» la gloria della Nazione, l* inco» 
raggimenro del commercio e delle belle ar- 
ti c#' gotto questa o quella operazione . Il 
bisogno di vivere dee andare avanti tut- 
to- e quando la moltitudine manca di pa- 
ne , ella ha almeno il dritto di negare la 
riconoscenza e la ama ammirazione . Cosa 
importava al Popolo d’ Egitto che Alì con- 
quistasse rè* Suiti , la Mecca e la Siria, se 
queste conquiste non rendevano niente mi- 
gliore la sua sorte ? La sola spedizione del- 
la Mecca costò ventitei milioni di Fran- 
cia : le estrazioni del grano, che cagionaro- 
no ie armate, unite al monopolio di alcu- 
ni favoriti negozianti , produssero una fa- 
ro o , che desolò il Paese, durante tutto il 
corso del 1 ^ 70 - e 1771 . Or quando gli 
abitanti del Cairo ed i Paesani de’ Villag- 
gi morivano di fame , avevano forse torto 
di mormorare contro AH Bel ? Avevano 
torto di condannare il commercio dell’ In- 
dia, se tutti 1 suoi vantaggi dovevano con* 
centrarti in poche mani? Quando AH spens* 
deva 225 - mila lire per P inutile inpugna- 
tura di un Kangiar; se i gioiellieri vanta- 
vano la sua magnificenza, il popolo non 
aveva il dritto di detestare il suo lusso ? Que- 
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sfnlìbefefità , eh# i suoi cortigiani chiama- 
vano virtù , non poteva esstf chiamata vii 
zio -del popolo, alle cui spese si faceva ? 
Era forse un merito di AH il prodigare un 
oro che non gli costava niente ? Era forstì 
una giustizia il soddisfare, a spese del pubi 
blico, alle proprie affezioni, o particolari 
obbligazioni come fece col suo Panatrie- 
re? (l) Non si può negarlo , la maggio* 
parte delle azioni di Al* Bel offrono mol- 

1 * 1 ■ - ~ i *‘ ^ llf ' - - | _1L I I - — n. 

(I) Ali Bei partendo per un esilio , poiché 
'* fu esiliato fino a tre volte , era accanii 
fato vicino al Kairo , avendo avuto 24. ore 
di tempo per pagare i suoi debiti : un tale 
Hasan , Giannizzero a cui doveva 500. zec- 
chini , si portò a trovarlo . Alì , credendo 
che volesse chiedergli il suo denaro , comin- 
ciò a scusarsi ; ma Hasan tirando fuori 
altri 500. zecchini gli disse: tu sei nel- 
la disgrazia, prendi ancora questi. Alb 
confuso da tal generosità , giurò per la 
testa del Profeta, che se fosse 1 mai tor* 
nato , avrebbe fatta a quell ’ uomo una 
fortuna senza esempio . Difatti al suo 
ritorno lo creìh Provveditore generali de *> 
viveri / e benché fosse avvertito delle 
scandalose concussioni di Hasan, non la 
volle giammai dirne (ter e « . _ . , à 
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to meno i principi genero*» dello giu- 
stizia e dell* umanità , cbe i motivi di una 
ambizione e di uaa. vanità personale. L* 
Fgitto non er« a suoi occhi che una fat- 
toria, ed il popolo un gregge di coi pota- 
va disporre a suo piacere. . Dobbiamo noi 
dopo ciò maravigliarsi se gli uomini cbe 
trattò da despota lo giudicassero da servi 
malcontenti ? 

.CAPITOLO IX. 

■ é ii * • « • - » 

Dettagli a degli avvenimenti accadati dopa 
% la morte di Alì Uri fi‘0 al 1 783. 

*„*.«».. 

D Opo la morte di Ali Bel, la sorta de- 
gli Egiziani non si è punto miglio- 
tata ; i di lui successori non hanno indù- 
live imitato ciò che vi era di lodevole nel- 
la sua condotta. Mohamnvid Bel, che pre- 
te il suo posto nel mese di Aptile l'Z'ZS- 
non ba mostrato pel corso di due anni di 
regno t che i furori di un assassino e le 
perfidie di un traditore. Sul primo, per co- 
lorire la sua ingratitudine verso il suo pa- 
drone , aveva vinto di non essere che il 
vendicatore da’ dritti del Sultano ad- il 
ministro delle sue volontà » in consegueoza 
aveva spedito a Costantinopoli il tributo 
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tralasciato da sei anni» ed il? giura mento di 
una qbbcdr£nza, j»cnza limi tic egli rinnovi» 
la mi» *uiri missione aliai monta ili All Bel, 
a sotto pretesto, di provare il suo solo, pel 
Multati®, i-gli domandò la prrmiasiona di. far 
la guerra all’ Arabo Daber La Porta che 
avrebbe da se stessa sollecitata una tal, co* 
sa come . un favore , si trovò troppo felice 
d’ accordargli tal grafia \ cita vi aggiunse 
il titolo di Pascià del<C&i*o, c Mobammad 
non. pensò che a questa spedizione. Si po- 
trà, domandare qual 1 interesse politico ave- 
va un Governatore d’ Egitto nel distrugger 
l’Arabo Daher, ribelle nella Stria. Ma- qui 
la poli-cica non era nicntepiù consultata di 
quello fosse in altre occasioni-: i moventi 
«rano della passioni particolari ; e fra le al- 
tre un risentimento personale di Moka ar- 
madi Bei : egli non poteva > scordarsi una 
sanguinosa lettera che gli aveva scritta Da- 
ber in occasione delia rivolta di Damasco , 
nè tutti- i passi oprili che lo Chaih aveva 
facci contro diluì in favore- di -A? 1 Bel: d’ 

** * t 

alrronde la cupidigia si univa «4P odio. -Il 
Ministro di D.iher , Ibrahim Sàbbar passava 
per molto ricco e di aver®, acbmaasatl dui 
tesori straordinari » e l' Egiziano vedeva eh# 
vincendo Diher ne ritirava un doppio vao- 
tsg gtu, ci è d‘ arricchirsi e di w VendtcataL 



28 Viaggio . 

Non bilanciò dunque a intraprèndere que- 
sta guerra, e ne fece i preparativi con tor- 
ta quella attività che presenta l'.odio: egli 
si munì di un treno di artiglieria, straor- 
dinario; fece venire degli artiglieri esteri, 
e ne confidò il comando all’ Inglese . Robin*' 
sen , fece trasportare da Suez un cannone; 
di 1 6. piedi di lunghezza, che ..rimaneva: 
da lungo tempo inutile *, finalmente nel me- 
se di Febbraio >IZ Zó comparve in Palesti- 
na con un armata eguale a quella che a- 
veva condotta contro Damasco. Al suo av-: 
vicinarsi le genti di Dnhcr che occupava- 
no Gaza non potendo sperare di sosreuer- 
visi , si ritirarono-; egli se ne impadronì-, e 
senza trattenersi marciò contro GiafFa . 
Questa Città elle aveva una guarnigione, 
ed abitanti avvezzi alla guerra , si mo-trò 
meno docile di Gaza, e bisognò assediar- 
la. L’ Isroria di questo assedia, sarebbe 
un monumento curioso dell’ ignoranza di 
quelle contrade nell’ arte militare qual- 
che fatto principale ne porgerà una sutfi- 
, . dente idea . 

GiafFa, l’antica' loppe, è situata sopra 
’ un fiume il cui livello è poco più del- 

la superficie del mare : 1* estensione del- 
la Citta è una collina a pan di zucchero 
di circa 130, piedi pcrpcnJicolari : le ca- 
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te distribuite sul declive , offrono il colpo 
d’occhio pittoresco de’ gradini d* un anfi- 
teatro ; là punta calmene una piccola cit- 
tadella che domina tutto: la-falda della col- 
lina è circondata da un muro senza rampa- 
-ri, di circa 14 / piedi d’altezza e tre di 
grossezza: i merli che »i veggono sulla ci- 
ma lo distinguono da.iin giardino. Questo 
muro, che non ha verun fossato è circon- 
dato di giardini ove i limoni , gli aranci , 
ed i frutti acquistano una grossezza prodi- 
giosa: ecco la Città che. attaccò Moham- 
.TO ad : ella aveva per difensori da circa 
600. Safadieni, e altrettanti paesani , che 
alla vista del nemico presero la scialila ed 
il fucile a pietra e a miccia :i avevano au» 
-«ora qualche cannone di-bronzo da 24- -lib- 
bre di palla, ma senza carro: non osta>.it» 
gli musserà sopra de legnami riuniti infeste*} 
e contando il coraggio-, e 1' odio per la for- 
za, risposero alle intimazioni del nemico con 
delle minacce e de’ colpi di fucile . 

Mòhammad vedendo che bisognava pren- 
derli ..a viva, fotza , piantò il suo campo 
davanti la. Citta , ma il Mamalucco sapeva 
«1 pojro le regole, dell’ artfe ,c che si pose a 
mezzo tiro di cannone: le palle che piov- 
vero sulle tum «cade krat vestirono del di- 
sBftd sz . ■ --n. '■? u « ’ r ; 
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fatto ai ritirò addietro : ri uova * spdrienz* , 
nuora lezione : finalmente («orò 1» mutuai 
e «i fi«»òr ei piantò la aua tenda, ove il 
più «frenato lusso fa «piegato dà ogni par* 
.te: ai alzarono intorno a kit, ma #enz’ or- 
dine ,qu«ll e de Mamelucchi: i Barbareschi *i 
fecero delie capanne con de trcfticM * de’ 
rami di limoni e d- aranci, ed il 'Vesto dell’ 
-armata ai accomodò come potérsi disfn boi cono 
tanto bene che male alcune guardie , e^eet>* 
-ta fare trincera menti si credettero decat»- 
-pat i : bisognava alzare le baufceeic : si sce^ 
oc un suolo un poco elevato ■ vetto d Sud 
Est della cifra, ed ivi-, dietro tic nò e .«mu- 
raglie di giardino , ai pmuiow otto .pezzi 
di grossa art-gWrria , a UGO passi detta ci.t> 
tà , e si cominciò a tirare , analgrail^ i fi> 
cilteri del nemico , che dall’ alto detto teo- 
razze uccisero non pochi cannonieri Torte 
•questo accordo sembrerà al aerano tu Europa, 
eòe ai porrà quasi in dubbio; ma quatti fatti 
non hanno undici anni: io Eo -veduti i lUo* 
* ho inteso, uri numero di -tevrimoni ocu- 
kti, c riguirdo come’ un -doirero di non al* 
Cerar» nè in bene od in m de '.Mal farri sui 
quali lui spòrico, di una nazione) dee essere 
g.udicaeà . •/!.- f y. : ; i -> r- « : - J c - -- 
*. jS), 8 o op«e ode. Wn« che -unsi» itti- di tre 
picli di gr e senza rampaci, tu ben* 
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, tonfo aperto da ara larga Braccia : bisognò 
««n maritarvi, ma franchila. I Mameluc- 
chi volevano che si facesse a cavillo; ma 
-si fece loro comprendere che ciò era imponi- 
bile , e per la prima volta acconsehmoào 
:a marciare a piedi . Dovette esser vér*meà- 
te uno spettacolo cor oso di vederli co’ 16 - 
'to immessi calzoni dì Saities di Venturi 
ùenbarazzafi dalle loro brrichc- rivo! rate, '«Ù 
■la rirorta sciabla in mano, e la pistola al 
■fianco, avanzare traballando fra le rovrrfe 
d’ una muraglia. Essi credettero di avtfc 
tutto superato , quando ebbero franchilo 
■quell’ osracoio ; ma gli assediati che giudi* 
cavano meglio , attesero che fossero sboc- 
cati sul vuoto terreno che è fra la Città 
•ed il muto: ivi gì) assalirono dall’ alro- de<- 
4 » terrazze e dalle finestre delle case,, con 
una grandine tale d> palle , che i Mame- 
lucchi senza penserà a .porvr. il fu» co , vi 
ritirarono prontamente , 'persuasi che quei 
X'/ poeto era uno scannarono insuperabile , pub 
<hè non vi si poteva . entrate a cavallo’. 
Morad BJ ve li ricondusse p ù calte,: mi 
tempre inanimente t e ÌVtohammsd : Bei si 
«trebbiava dalla disperazione \ cosi passaro- 
no quaranta giorni . Frattanto gli assedia- 
ti , il coi numero diminuiva pe’ replicati 
«scacchi, e che non vedev aauo arrivare in 
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, ve rumi guisa i soccorsi dalla parte d ’ A eri, 
cominciarono ad annoiarsi di soli sostener* 
la causa di Daher . I Mussulmani soprat- 
tutto >i lamentavano che i Cristiani, inten- 
ti « far delle preghiere , stavano più nelle 
Chiese che nel campo di battaglia : alcune 
persone apersero intanto de’ trattati: si pro- 
pose di abbandonar la Piazza, se gli Egi- 
ziani davano delle sicurtà : si fissarono le 
condizioni, e si poteva riguardare il Trat- 
tato come concluso *, quando alcuni Ma- 
inataceli! supponendo di potere entrare e 
escire liberamente, si portarono nella Cit- 
.tk: la folla li seguì, essi vollero sacclieg* 
giare, e gli abitanti si posero in difesa, lo 
che fece ricominciare 1 ’ attacco i V armata 
allora vi si precipitò interamente , e la Cit- 
ta provò gli orrori del sacco: uomini, don- 
ne, fanciulli, vecchi .tutto fu passato a fil 
di sciabla , e Mohammad , altrettanto vile 
«he barbaro, fece inalzare sotto i suoi oc- 
chi per monumento della sua vittoria una 
piramide di tutte le teste di quegli infe- 
lici: si assicura che passavano il mille 200. 
Questa catastrofe accaduta il Ip. Mag- 
gio 1 sparse il terrore in tutto il pae- 
se. Lo stesso Chaik Daher fuggì da Acri, 

* ove lo rimpiazzò suo figlio AH • Questo Ali . 

• _ : .*> di 
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di etti la Siria celebra ancora- P intrepida, 
attività, tna che- ne ha oscurata la gloriai 
colle sue continue ribellioni contro suo pa- 
dre'; qoesto All credette cò e Mohammad, 
con cui aveva fatto un trattato, lo avreb- 
be rispettato ; ma il Mamelucco giunto al- 
le porro di Acri , gH dichiarò clic per prez- 
zo della tua amicizia, voleva hi testa di 
Daher. Ali' ingannato rigettò- tal condizio- 
ne parricida , c abbandonò U Città agli Egi- 
ziani; essi la saccheggiarono compier, men- 
te: appena i negozianti Francesi furono ri- 
sparmiati ; ma bentosto si videro questi in un 
funesto pericolo. Mohammad essendo stato 
istruito che erano i Depositari delle fio- 
chezze di Ybrahim Kiaja di Daber, dichia- 
rò- loro che se non le rèstituivano , 1? avreb- 
be fitti tutti scannare j La seguente- do- 
menica era il giorno assegnato per questa 
terribile ricerca ; quando la sorte liberò, 
loro e la Siria da un tal flagello. Moh am- 
iti ad attaccato da una febbre maligna , peri, 
in due giorni net fiore delia sua età. I 
Cristiani della Siria son persuasi che que- 
sta morte fosse una punizione del Profera 
Elia , di cui violò la Chiesa sul Carmelo ^ 
Essi raccontano inclusive che- lo vidde più 
volte sotto la figura dà un vecchio, e cho 
-* * Te tei. Il ' v . •. • C 
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gridava contìnuamente „ toglietemi devo», 
.vi futi vecchio eht mi attedi* e tot tpa * 
-venta « Ma 1« pcr-one che erano «teine e 
, Mofcammad ne’ suoi ultimi momenti, han- 
no detto al Cairo, a delle persone degno 
• di fede, che la visione , effetto del deli- 
•rio , aveva la tua origine nella memoria 
At ' particolari assassinamenti , « chela mor- 
te dei Mamelucco, rat dover» alle cause 
•Ics naturali d’ un clima conosciuto per mal 
•ano, d* un «aldo eccessivo, d* una fatica 
icntnod.erats e delle inquietudini che gli aver 
va cagionata f attedio dr Giaffa . Non è 
fuor di proposito di rimarcare, su tale *%• 
getto, che ae si scrivesse l’ Istoria de’ tem? 
-f»i moderni «otto la dettatura de* Cristiani 
-della Siria e dell’ Egitto sarebbe altrettali- 
co ripiena di prodigi e di apparizioni* co- 
me a' tempi passati, . j 

Questa morte non fu appena conosciuta 
che rotta tarmata con una fuga quasi si? 
amie a quella di Damasco, prese in ? tu? 
multo il cammino dell'Egitto. Mprad Bei 
« cui il favole di Mohammai aveva acqui- 
stato un gran credito,, ai affrettò di rii 
guadagnare il Cairo per disputarvi il co? 
mando a Ybrahinv Bel. Questi egualmente 
aifrancbiro e favorita dal defunto, non eb- 
be appena inteso lo stato degli .affari rhe 
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prese delle misure per assicurarsi una au« 
borita di cui era depositario dopo l’assen- 
za del suo padrone. Turco annunziava una 
guerra aperta; ma i due rivali misurando 
ciascuno i loro mezzi, vi; trovarono una 
eguaglianza tale , cl>e fece laro temete V 
esito d’ una battaglia. Essi presero dunque 
il partito della pace, c fecero un accordi, 
mediante il ^uale 1’ autorità restò indivisa 
a condizione frattanto che Ybrabtn» con- 
serverebbe il titolo di Chaik £lfetid, a ùk> 
Comandante : ^int# ressa deb» loro sic ut* z r 
?a comune decise soprattutto questo pcco- 
modampnto. Etópo la mosto di Ali fti, i 
Bel , • i; £4 chef r . della di lo» famiglia, 
fremevano in segreto di vigere l’au.tpticfe 
passate ideile mini di un* nocella fazione: 
la supesiotirb di ZVfobammed , già loto e, 
gusle, aveva colpire le fafo ptetensionij 
quella de’ suoi schiavi parve a* medesimi 
ancora più 4a#op|uma<»lv ? risolse co di ef. 
francherai, 9 cominciarono cpn degl» intri- 
ghi c dall» cabala, che tarmi narono npj> 
formare «na lega che pr cibami lp 
di Al't B . i. f papi furono \s#u Be\ g^- 
Governarle di Qedda^ e sojvannominarp 
per t** ragion® k Cd jed- darri ^ egli ? bbe 
par collagi Isntaet „ uniep Ri rimasta ddl 
U crearne ài Ybrahipi frac* . Queaiicorv 
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federati condussero *1 bene la loro trama; 
che Morad e Ybrahim furono obbligati ad 
evacuare il Cairo; essi ti ritirarono al Said, 
ove vennero esiliati ; ma es*endovisi forti- 
ficati col mezzo de* profughi , che li anda- 
vano a trovare, ritornarono al Cairo, e 
con 400 uomini a cavallo, batterono i lo- 
ro nemici tre volte più numerosi . Ismael 
e Flasan cacciati a vicenda , passarono al 
Said ove tuttavia si trovano . Morad e 
Ybrahim inquieti della durata di questo 
partito hanno tentato più volte di «distrug- 
gerlo senta poterne ventre a capo: essi 
avevano terminato coll’ accordare a’ ribelli 
un distretto al disopra di Djirdje; ma t 
Mamalucchi che non «espirano altro eh# 
le delizie del Cairo, avendo nel 1783 fatti 
alcuni movimenti , Morad Bel credè dovere in- 
traprendere una nuova spedizione per estcr- 
riinarli. Io arrivai nel tempo che si face- 
vano i preparativi. Le sue genti sparse sul 
Nilo , arrestavano tutti i battelli che in- 
contravano , e col bastone alla mano for- 
zavano gl’infelici padroni a «eguitli al Cai- 
ro ; ciascuno fuggiva per sottrarsi ad una 
Servitù , che non doveva fruttar# alcun sa- 
lario. Nella Cittk si era imposta una con- 
tribuzione di 500 mila dahlers ( due mi bo- 
ni t 625. mila lire ) sul commercio; si for- 
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cavano ì fornai, e i diversi mercanti a da* 
re le proprie derrate al disotto del prezzo 
che costavano loro; e tutte queste esror- 
•ioni si aborrire in Europa , erano cose di 
uso. Tutto fu pronte a* primi di Aprile, 
e Morad partì pel Said . Le nuove di Co* 
stantinopoli , e quelle d’ Europa che le co* 
piano , dipinsero in quel tempo una tale 
spedizione come una guerra considerabile, 
c Tarmata di Morad, come una possente 
armata: essa lo era relativamente a’ suoi 
mezzi ed allo staro dell’ Egitto : ma non 
ò nientemeno vero, che non passava i due* 
mila uomini a cavallo. Osservando l’altera- 
zione continua delle notizie di Costanti* 
nopoli , bisogna credere, o che i Turchi 
della Capitale non sanno niente degli affa- 
ri dell’ Egitto e della Siria , o che voglio* 
no imporre agli Europei. Le poche comu- 
nicazioni che vi sono fra queste parti lon- 
tane dell’ Impero rende il primo caso pivi 
probabile che il secondo. Dà un’altra par* 
te parrebbe che la residenza de’ nostri ne- 
gozianti ne’diversi scali , dovesse illuminar- 
ci ; ma i Negozienti serrati ne’ loro Kant, 
come in tante prigioni, poco s’imbarazza- 
no di quanto è straniero al loro commer- 
cio, e si contentano di ridere delle gaz- 
zette che e’ invialo loro dall’ Europa. Qual- 
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che volta te hanno volute correggere; ma 
m è farro un &ì cattivo impiego de* loro 
•chiarimenti » che hanno rinunciato ad «n 
impegno gravoso è senza profitto. 

. M< •rad partirò da -1 Cairo condusse }« 
sua gente a grati giornate lungo il fittole .* 
gli equipaggi, è lo oitMiiziooi lo seguivano 
fie'-harreMi , ed A vento del Nord che re* 
gna piò digli feltri, favoriva la loro diili» 
gerirà . Gli fcsìliiri in numero d^-tlrca 500 
erano postati al disopie di Djirdje; quan- 
do intesero l’arrivo dal nemico, entri fra 
loro k divisione; alcuni volevano combat- 
tere, altri volevano capitolate; molti pre* 
aero quest’ ultimo partito , e si rosero a 
Morad Bel ; ma Hàsan , e Ismael sempre 
imperterriti, tiniofirarofio verso Asuar», te- 
gami da circa *250 uomini a ca tallo . Mo* 
rad gV inseguì fino véra© la ctreràrm, ovò 
ai UTahiljTono sopra de* luoghi Scoscesi sì van- 
taggiosi , che i M»ma!ucchi «empie igno- 
ranti nella guerra di postò, tènheto per 
impos diile il fórcarfi . ' D’ a'hrònde temendo 
che una troppa lunga assenta dal Cairo 
smn vi faceste scoppiate deill tirfeolenze 
contro di Usi , Morad si affretrè di »itt>t- 
tiftrvi, è gli esiliati mreriti duH’ intrigo ,pa«? 
aaruno a prendere nuovamente possessione 
del .loro pesto «1 Said , come prime • 
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* In tuia aocfetk ove le passioni de* par- 
ticolari non sono dirette verso un fine ge- 
nerale, otto ognuno non pensando che a-se , 
non vedo nell* intercetta del giorno dopo, 
che 1* interesse del momento; ove i capi 
non imprimendo vcron sentimento di ri» 
•petto , -non possono mantenete la subordi* 
nazione > in una statile società, uno stato 
fisso 0 costante è una cosa imponibile, e 
V urto tumultuoso delle parti incoerenti dee 
dare Un* «girellone perpetua alla intera 
macchinale questo appunto è ci* che non 
lascia di accadere nella società de’ M inva- 
ine chi al Cairo . Appena Mvrad fa di rt» 
torno ette delle nuove combinazioni d* in- 
teressi eccitarono delle nuove turbolenze : 
•kre la sua fazione, e quelle di Ybrdhiai* 
e dalle Casa di All Bel , ri etano ancora 
ài Caino diversi Bel esciti 4» altre Case 
straniere: questi Bel, che la loro particola» 
debolezza faceta nera curare dalle fazioni 
dominanti , pensarono nel «tese di Luglio 
1783 . di riunire le loro forze, fino allora 
isolate, 0 di formate un partito che aves- 
se pure lo ette pretensioni al co<n*nda. £.*- 
azzardo volle che questa lega fast*, sten; 1 
tata, ed f Capi in numero di cinque, »f 
. videro condannati improvvisamente ad an. 
dare .in «sdio nel D;UtV fissi fiaterò di »bs 
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bedire; ma appena furono escici dalla Cit- 
ta, cb« presero la rotta del Said, refugit» 
ordinario e comodo di tutti i malcontenti; 
furono inseguiti, inutilmente per una gior- 
nata nel deserro delle Piramidi: essi sfug- 
girono &’ Mamnlucchi ed agli Arabi, ed 
arrivarono Renza accidente veruno a Minte , 
«•ve si stabilirono. Questo villaggio situato 
quaraura leghe al disopra del Cairo e piati* 
Dato sulle rive del Nilo che domina , era 
proprio a’ loro disegni: padroni del fiume 
potevano arrestar# tutto ciò che discende» 
va dal Said: essi ne seppero profittare: U 
spedizione del grano che quella Provincia fa 
ogni anno in detta sragione , era una circostan- 
za favorevole, e se ne prevalsero: il Cairo 
frustrato del suo approvvisionamento ai vide 
minacciato dalla fame ; da un altra parte i 
Bei, c i possidenti, le cui terre erano, nel 
Fai ut» e al di Ih, persero le loro rendi-, 
te, perche* gli esiliati le posero a contri» 
buzione. Questo doppio disordine esigeva, 
una nuova spedizione. Morad Bei fatigac®, 
dalla precedente, ricusò di farne un altra;, 
«d Ybrahim se tie incaricò: Nel mese d*. 
Agosto, malgrado il Ramadan , si. fecero i, 
“preparativi: come nell’altra si arrestarono 
tutti ì battelli e i loro padroni; s’ impose- 
ro delle cootribu2ieni , ti costrinsero Ì£to.r- 
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visioaieti ec. Finalmente a* primi d* Orco* 
bre, Ybrahim partì eoa no’ armata , che 
passò per formidabile, perchè era di circa 
5, mila uomni, a cavallo. La marcia si fe- 
ce pel Nilo , atteso che le acque dell’ inondar 
zione non avevano ancora evacuato tutto 
il paese» ed. il terreno era fangoso. In po- 
chi giorni si fu in presenza del nemico, 
Ybrahim , che non ha 1’ umore sì guerrie- 
ro come Morad , non attaccò punto i confe- 
derati: egli. entrò in negoziazione, e con- 
cluse un trattato verbale , le cui condizio- 
ni furono il ritorno de* Bei , ed il loro ri- 
stabilimento, Morad che suppose qualchq 
trama contro di lui in tale accordo, ne fu 
malcontento al sommo: la differenza si sta- 
bilì più che mai fra lui ,9 il suo rivale.. 
L’ arroganza che gli esiliati mostrarono in 
un Divano generale, terminò di allarmar- 
lo: egli si credè tradito» e per prevenirne, 
1 ' effetto, esci dal Cairo colle sue genti e 
si ritirò al S&id . Fu creduto che visareb-, ■ 
be stata una guerra aperta; ma Ybrahim 
temporeggiò. A Dopo quattro mesi Morad si 
portò a Djizè, come per decider* la que- 
rela con una battaglia :, per lq spazio di 
venticinque ; giorni , le due, parti, separato 
dal fiume , stettero a guardarsi senza far 
niente. Si rotpinciò quindi a trattarci ma, 
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ftforad malcontente! dell* enndisioni , • non 
trovandosi abbastanza forte par dettarne a 
ano piacimento ritornò al Said . Egli vi fti 
seguitato da dagli Inviati , che dopo qaa(« 
tW meli di negetiatione giuntar» finalmen- 
te a ricondurle al Cairo r la condì tieni fu- 
reno che egli avrebbe concionato a godere 
dell’ autorith insieme eoa Ybrahfatf f che 
è cinque Bel sarebbero iteti apogtiiti de* 
loro beni. Questi Bei, vedendosi «agtifkati 
da Ybrahim , presero la fuga . Morad gl* 
inseguì , ed avendogli fotti prendere dagli 
Arabi del Deserto, gli ricondusse fel Cai so 
ger guardarli a vista. Allora parve che le 
pie e fosse ristabilita , ma ciò che era pas- 
sato fra i due Comandanti aveva trop- 
po bene svelate a ciascuno di essi lei loro 
intenzioni pelthè potessero in avvenite vi- 
vira come «mici. Ciascuno ben convinto 
che il suo rivale non arrendeva che l* oc ia- 
sione di perderlo, Vegliò per evirare una 
sorpresa o prepararla. Questa guerra «orda 
giunse a segna di obbligare Morad Bel di 
abbandonare il Cairo nel 1 784. ma accam- 
pandosi alte port* 1 si fece veder* in un 
aspetto si risolato e guerriero, che Ybra- 
hhn , spaventato ancora lui , te ne fuggi 
èolle sue genti al Said : egli vi restò fino 
al macao 1785 , nel qual tempo per un 
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nuovo accordò tironrà al Cairo . Egli par- 
tecipa com< prima I’ autorità dal tu 6 riva, 
le, attendendo che qualche novellò intrigo 
gli porga occasione di prenderò il suo ricatto . 

Tatè è il sommario delle ritohiriofti che 
hanno agitato l’Egitto in qóerii ultimi an- 
ni. Io ttOO ho dettagliata la folla di‘c ire tr- 
itante delle quali gli avvenimenti tono sfa- 
ti complicati , perchè , oltre la loto iircer* 
tetta, non pòrta no nè Interesse nè isrru- 
tione : sortro sempre delle Cabalò , degl* ih* 
trighi , de’ ttadimenri degli omicidi , : W 
Cui tèpecraione finisce coll’ annòjarfc ; ri è 
detto a sufficienti , se 11 terrore, dalle ca^ 
tena de r fatei principali , ne tifa dalle idee 

f eneraii su’ costumi e lo stato politico del 
dese che studia . Ci rimangono ora da *g- 
gitìgnére su questi due oggetti te’pià grfch- 
di «chiarimenti . 

. ... . .• < 1 . 

C A P 1 f 0 L O *. 

i i • f . *< 

Stati presente dei/’ Egitti , 

*- « • 

T-vOpo la rivoluzione d’Tbrahim Kiafa^ 
* t soprattutto dopo quelli di Atl He! , 
1* autorità degli Ottomano! ih Egitto d di- 
venuta più precaria che ih altra provin- 
cia . E’ ben vero che la Porca ri conserva 
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sempre un Pascià *, ma questo Pascià, rin- 
chiuso e guardato a vista nel Castello del 
Cairo , è piuttosto il prigioniero de* Ma- 
melucchi che il sostituto del Sultano. Si 
de pone , si esilia , si caccia a volontà ; ed 
alla semplice intimazione di un araldo ve- 
stito di nero (i) egli scende dal suo palaz- 
zo , come il più semplice particolare . Al- 
cuni Pascià , scelti a disegno dalla Porta, 
hanno tentato t con de’ segreti maneggi , 
di ristabilire le facoltà della loro dignità ; 
ma i Bel hanno resi questi intrighi così pe- 
ricolosi, che essi si limitano al presente a 
passare tranquillamente i tre anni che dee 
durare la loro cattività, ed a mangiare in 
pace la pensione che vien toro assegnata . 

Frattanto i Bei nel timore di portare il 
Divano a qualche partito violento, non ar- 
discono dichiarare la loro indipendenza. Tut- 
to continua a farsi a nome del Sultano: i 
suoi ordini sono ricevuti , come si dice , 
sulla testa e sugli occhi , vale a dire col 
maggiore rispetto; ma questa apparenza de- 
cisoria n»n è giammai seguita dall’ esecu- 
zione» Il tributo è bene spesso sospeso, e 

(i) La formula dell a deposizione consiste 
, su questa parola , enzel , cioè a dire , 
» scendi dal Castello . 

4* m4A& * -t '(M ■ £M- 
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lub'sce sempre del defalco. Si passano in 
tonte di «pese il mantenimento de* canali, 
il ttasporto delle rovine del Cairo al mi- 
re , il pagamento delle truppe , la ripara- 
zione delle moschee ec. ec. che sono tuttè 
spese false e simulate. S’- inganna sull* al- 
tezza delle inondazioni delle terrei il solo 
timore delle Caravelle, che ogni anno ven- 
gono a Damista c ad Alessandria fa salda- 
re la contribuzione de* risi, e de’ granì; si 
trova pure il mezzo di alterare le provvi- 
sioni effettive capitolando con quelli 
le ricevono. Per sua parte, la Porta, fe- 
dele atta sua ordinaria polir ica , chiude gl? 
occhi su tutti questi abusi: ella vede ben® 
che per reprimergli bisognerebbero delti sfor- 
zi costosi , e forse una guerra aperta che 
comprometterebbe la sua dignità : d’alrrort- 
de , dopo molti anni , degli interessi pii? 
pressanti 1 ’ obbligano a riunire verso il Nord 
ttifte le sue fòrze: occupata della sua prò* 
pria sicurezza in Costantinopoli, ella lascia 
lille circostanze la cura di ristabilire la sua 
autorità nelle Provincie lontane ; ella fo-S 
menta le divisioni de' diversi partiti , pe# 
impedire che alcuno non prenda consistenti 
za ; e questo metodo che non 1* ha ancora 
ingannata è egualmente vantaggioso a’ suoi 
primi Ministri che si fanno delle gtojfé 
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rendite vendendo e' ribelli' la. loro protczioi 
ne c la loro influenza. 1/ Ammir.iglto at- 
tu le Hasam Pascià ha sapuro più d’ una 
volta prevalersene a fronte di Morad c d’ 
Ybrthicn, in guisa da ottenerne delle som- 
me considerabili. .. 

* 1 7 U - W - 

o le* • i L ' . ’ 

CAPITOLO XI. 

• ■— 

• • , « 

CtnitHÙom dell» Milizia de ’ Marnala echi . , 

a • m 

1 Mpadronendosi del Governo dell* IJgitta, 
i Mamelucchi presero delle m>sqra eh a 
sembrano assicurarli della possessione • Le 
più efficace senza dubbio è la precauzio- 
ne che hanno avoca di avvilire i Corpi 
militaci degli Azabs e de* Giannizzeri, Quf- 
sei due Corpi che già erano il tatrprf de) 
Pascià, non sono al presente che de* simu- 
lacri altrettanto vani, quanto egli stessa. 
La Porta dee rimproverarsi di quo>to fal- 
lo, poiché avanti che succedesse l’ insù r re- 
ttone d’ Ybcehim fuaia , il numteo delle 
truppa turche, che doveva essere di 4% 
mila uomini, parte infanteria , parte ca- 
yallerie , era stato trotto quasi alla metà 
per l'avariata de* Copi andanti che volgeva- 
no lo paghe a loro profitto; dopo Ybrahim, 
Ahbek completò questo disordine. Sul pri- 
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m+ »! d i sfece di tutti t Gip». cju& potava- 
no fargli ombra ; lasciò vacare i ppsri senr 
ca riempirli? tolse a’ Comandanti tutta U 
influenza , ed avvitì tutte le, truppe turche 
a segno che al presente t Giannizzeri , gli 
Azab* , e ì cinque altri Corpi por* sono 
ishe un Ammasso di artigiani, e di vaga» 
èondi che guardano le port-p di chi li pa- 
ga, e che tremano davanti a' .Mamalucctù 
come il popolaccio del Caifo.^Tutta 1 | 
forza militare 4 e U* Egitto causiate propri*» 
Olente net corpo di questi Mamalucch* * 
Alcune cenrinaja di loro sono sparse nt! 
Paesi e Villaggi per »naotenervi l’ autorità* 
ricevervi i tributi , ed invigilate pii#- csa- 
«ioni? ma la massa è riunita al Cairo - Si?; 
condo il calcolo delle persone htruo a . il 
loro numero non è maggiore di pttom‘5§ 
5©0 Uomini, tanto B-k*. , Kscheff. che 
plici liberi, e Mamalucch ancora ac^J » vi | 
ed in questo numera si trova molta gip; 
♦cotti , che non ha compiti i. venti 9 veiw 
tidue armi. La pià forte elsa £ quella di 
Vbrahìm flit, che he «il# d$u M*matuc- 
«hi » dopa di lui viene òfoTjpd , cho np b* 
teli 4&0. <0* che per le sua audacia t 
prodigalità forme Un contrappeso al# avv- 
ita opukuzit del *#n rivale *■ il rs»t.o de’ 
sa f in numero di 18 a 20 ne hanno da’ 
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5©, fino «t SCO. Vi è inoltre Un gran mia 
mero di Mamalucchi, che si potrebbero 
chiamare vagenti; e che «orto -esciti" da fa* 
miglie estinte ; questi si attaccano all’ una 
o all'altra secondo il loro interesse, sem- 
pre pronti a cangiare per chi dà loro dav- 
vantaggio Bisogna ancora coatafte alcuni 
Serradjet\ specie di domestici a cavallo 
che portano gli ordini de’ Bel ; c fanno lo 
funzioni di Usseri; il tutto insieme non 
va però a io mila uomini a cavallo. Quau* 
to all’ Infanteria non se ne fa caso , per- 
chè non ò valutata niente in Turchia, • 
soprattutto nelle Provincie dell Asia . I pre- 
giudizi degli antichi Persiani e de’ Tartari 
regnano ancora in queste Contrade, non 
essendo la guerra che I’ arte di fuggire e 
d'inseguire; # siccome l’uomo a cavallo 
eseguisce meglio questo doppio oggetto-, 
egli è reputato il solo uomo di guerra» 
dipiù siccome presso i Barbari l’uomo di 
guerra è la sola persona distinta, ne re- 
sulta per l'infanteria qualche cosa d’avvi- 
limento, che l’ha fatta riservare al popo- 
lo. Per questa ragione appunto i Mame- 
lucchi non permettono agli abitanti dell 
Egitto che i muli e gli asini, cd essi soli 

hanno il privilegio di andare a cavallo: di 

■ tale 


Digitized by Google 



dì Vohìey , 49 

mie onore ne usano in tutta 1* in* esten- 
sione : alia campagna, in Città, ed inclu- 
sive a far delle visite da un uscio all’al- 
tro si veggono tempre andare a cavallo. 

La loro maniera di vestire si è unita pu- 
JSre a’ pregiudizi per farne ad essi un obbli- 
go. Questo abbigliamento che per la foc- 
ena non differisce punto da quello di tut- 
te le genti comode della Turchia, merita 
di esser descritto. i » .*• 

> : V . . $ I. 

i Abiti de' iVl attuti ticchi . 

' Il loro vestire comincia da un ampia ca- 
micia di tela di cotone trasparente e gial- 
lastra , Copra la quale si mettono una spe- 
cie di vesta da camera di tela deli’ Indie* 
e di feltri leggieri mossolint di Damasco e\ ,rno V5v '* 
d’ Aleppo ? questa veste chiamata amari, 
cade dal collo fino alle cosce , ore si fissa 
per mezzo di due cordoni ? su questo pri- 
mo inviluppo ne viene un secondo della, 
stessa forma, 1 della stessa grandezza, • le 
cui larghe maniche giungono fino alla pune 
ta delle dica} questo si chiama toftan e si 
fa comunemente di drappo di seta molta 
più ricco dell’altro disotto; una larga cin* 
tari serra queste due vesti a mezza vita * 
e divide la persona quasi in due pacche** 

< . Tata . Ut . „ » ...t . „ • D . 
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rt. Disopra a tali abiti ne vieti* un teff* 
•che «i chiama djitbé'. ha U «te#*» forma 
■generale , eccetto che le maniche sono ra- 
gliate al gomito; il djubé non ha guarnì i .io- 
ne , ma nell’ inverno, e talvolta ancora nell' 
estate è foderato o contornato di pelli , ed 
allora i una pelliccia \ finalmente sopra ta- 
li inviluppi «e ùe pongono un altro che ai 
chiama foniche, ma, questo è il manto o 
sìa abito di cerimonia: serve » Cdprjce esat- 
ta mente tutto il colpo, inclusive le punta 
delle dita, che sarebbe indecentissimo di 
■lasciar «aderta’ grandi. Quando bone* qua- 
tto b. m che pace che il corpo sia serrali» 
sa un lungo sacco,- di dove si* vede escirc 
sopra un collo nudo una testa senza ca- 
pelli coperta da un turbante ; quello da' 
Mamelucchi chiamato qauq , è un cilindro 
giallo, guarnito al di fuori da un giro di 
«nottolino ingegnosamente scompartito} i lo- 
ro piedi sono coperti da un calzare di cuot 
io giallo che arriva a calcagni , e da un» 
pantofola senza quartieri, sempre pronta » 
,V srstar per la strada: ma U parte più sin- 
gola» di questo vestito è una specie di 
Pantalone, la cui ampiezza -d tale , che p»q 
l' altezza arriva a) mento, e per la larghcc- 
sa. potrebbe in ciascuna gamba entrarvi tut- 
to il corpo : aggiungnete che i Mamaiucchi 
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*fo fanno di quella sorte di roba venetiana 
che si chiama Sai Ile , che sebbene sia ma- 
nosa come P elbuf , e piu fissa «he il biw 
gelloj inoltre per camminare con più fra rv» 
'chezza serrano con una fascia a cintola tutti, 
1SP> parie -cadente delle Vesti di cui Sbbia- 
mo pa flato. Cosi fasciati si vede bene èhè 
i Mamalucchi noti sono pedoni molto agi- 
li : ina dù che non ti comprende si è.'che 
essi Vedendo i forestieri- restiti all* manta de* 
vespetti vi paesi .riguardano gli- abiti europei 
tome incomodissimi invano, si è fatto k>* 
ro comprendete che restano*- impediti nel 
Camminare. che a cavallo ^ un peso inu* 
file-, e che qualunque civaUeggiero smonta* 
' se è un dome perso tessi rispondono,, queste 
, è 1* uso n e con questa parola acquietano culti v. 
td : * » .. f 

' . Equipaggio da’ Marna lacchi . V -* 

/ Vediamo se P equipaggio del loto caval- 
lo è meglio ragionato. Dopò che si è- ima 
patfiffó -io Europa a farsi ragione d* ogni 
cosa ; si è veduto che il cavallo, per esegui* 
te i Suoi movimenti sotto il cavaliere . ave* 
Va bisogno di esser meno aggravato ette 
fosse possibile, e si tono alleggeriti- gii. ut* 
Desi quanto lo ha permesso tu solidità. . Tace 
li novità bene apprese da n$i sono ancore 
fontane da Maina Ut acbu il cui pirico è rie- 
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nasco al nono leccio . Sempre guidati dall* 
uso mettono sul covrilo una sella di gros- 
solano lavoro carica di ferro, di legno c 
À\ cuoio: su quesra sella si alza ad orco 
pollici un arcione» che copre il cavaliero 
fino a* reni , mentre per davanti ili pomo 
alto circa cinque pollici minaccia il di lui 
petto quando si . pende : «otto la sella in 
vece di cuscini vi sono tee grossi , pappi di 
lana; il rutto è fissato per meato dj una 
cigna che passa sopra la sella, e si attae- 
ca non gii per mevizo di fìbbie coll 4 ardi- 
glione, ma con de' nodi poco stabili e con- 
pi scaci : d'altronde queste selle hanno un 
largo pettorale e mancano di groppiera» lo 
thè le getta troppo «ulle .spalle del caval- 
lo; -.le «raffi; sono una • lastra di rame più 
lunga e più larga 'che il piede , e le cui 
parti rilevate all'altezza di un pollice, di- 
iftifiuiscono fiao al punto di dove pendono : 
gli angoti di questa lastra sona taglienti., 
• servono ( in L veCe di -sproni ad , aprire i 
fianchi de;’ cavalli, Con larghe ferite; il pc- 
eo ordinario di un pajo di questi aprimi è 
di scirca io. libbre , e benespesso passano. le 
12. e 13.; la sejla ed i panni non pesano 
meno di 25. talché il cavallo porta subito 
ut» peso di 3 6. libbre, che è altrettanto 
«Lù ridicolo, in quanto che i cavalli 4 ’ 
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Egitto -sono piccolissimi: la briglia è altre- 
sì mal concepita nel suo genere , essendo 
della qualità, che si chiama alla turca, sen- 
za articolazione: il barbazzale, che non è 
che un anello di ferro, stringe il menco a 
segno di tagliar la pelle ; dimodoché tutti 
questi cavalli hanno le sbarre rotte, e man- 
cano assolutamente di bocca: ciè è un ef- 
fetto necessario della pratica de Mamelucchi: 
i quali in vece di maneggiarla come noi, lec 
distruggono con delle violenti strappate) 
essi impiegano soprattutto una manuvra che 
è tutta loro particolare t consiste questa irt 
lasciare andare il cavallo a briglia sciolta , 
e poi fermarlo subitamente nel più forre 
della corsa: trattenuto dal morso, il caval- 
lo stira le gambe, piega i garetti e termi- 
na la sua carriera sdrucciolando come un 
cavai di legno: si vede bene che replicane 
do questa manuvra essa fa guastare le gam- 
be e la bocca ; ma i Mamalucchi vi tro- 
vano della grazia, ed essa conviene alla lo- 
ro maniera di combattere. Del resto mal- 
grado le loro gambe ritirate, ed i perpe- 
tui movimenti de 1 loro corpi , non si può 
negare che non sieno de’ cavalieri fermi t 
vigorosi , e che non abbiano qualchecosa 
di guerriero, che’ sorprende e diverte glj 
•echi degli esteri; bisogna altresì convenir 
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re eh» hanno molto meglio ragionato in« 

torno la aoelta delle loro armi. 

<5 HI. 

, Armi <U' Marnai ucchi • . . • 

ti prima c uoa carabina Inglese di cir- 
eu 30. pollici di lunghezza , e d* un cali- 
bro tale che può lanciare in una volta dic- 
ci e dodici palle, il cpi effetto, inclusi vf 
senza direzione, è sempre micidiale. In se- 
condo luogo portano a cintola due grandi 
pistole , attaccare alla veste per mezzo di 
»n cordone di seta: all’ arcione pende qual- 
che volta una mazza ferrata di cui .fi ser- 
vono per accoppare ; finalmente sulla ctH 
scia sinistra pende dalla bandoliera una 
fciabla ritorta , di un modello poco cono- 
sciuto in Europa ; la sua lama presa in 
dritta linea non è maggiore di 24. polli- 
ci > ma misurata nella sua curvatura na 
ha 30. Questa forma, che ci sembra biz- 
zarra , non è st«t« adottata senza motivo} 
1’ esperienza insegna che 1’ effetto di una 
lama dritta è limitato al luogo cd al mo- 
mento della sua caduta, perchè noe taglia 
che appoggiandosi; una lami curva a) con- 
trario presentando il taglio m ritirata % 
sdrucciola per lo sforzo del braccio, e con- 
tinua la sua azione in un lungo spazio. ( 
Barbari, il cui «pirico •* esercita a. prefs- 
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renza sulle irti micidiali , non hanno man- 
euro di tal* osservazione ; e da ciò pro- 
viene P U(K> delle scimitarre *1 generale e 
si antico nell’ Oriente . Il comune de’ Mi* 
malocchi le fa venire da Costantinopoli e 
dall’ Europa * r ma i Bei si depurano le la- 
me di Persi* e delle antiche fabbriche di 
Damasco t che pagano fino a 40. e 50. lui- 
gi : le qualità che stimano sono la leggiè* 
rezza , la tèmpera eguale e ben sonante * 
he ondulazioni del ferro , e soprattutto 1* 
finezza dèi taglio *, bisogna confessate che 
•Ila è squisita, ma queste lame hanno il 
difetto di essere fragili come il vetro. 

J. IV. 

EducMiotie ed Eserciti de ’ Mima! ticchi . 

L’arte di servirsi di queste armi fa il 
soggetto dell’ educazione de’ Mimalttccht , 
• 1’ occupazione di tutta la loro vita. Ogni 
mareina sul far del giorno , la maggior par- 
te si porta in una pianura fuori del Cairo , 
e là correndo a briglia sCiolra si esercitano 
a tirar fuori prestamente la carabina dal- 
la bandoliera, stirar dritto, a postarsi, & 
metterla sotto una coscia per prendere 
una pistola che scaricano, e poi si getta- 
no dietro alle spalle ; poi un secondo ti- 
ro, fidandosi al cordone che le tiene, sen- 
za perder tempo a riporle nell* fendè . I Bel 
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che vi si Trovano presenti gt’ Incoraggisco* 
no; e quello che spezza il vaso di terra che 
serve di bersaglio, riceve degli elogi e del., 
denaro. Si esercitano pure a ben maneg*, 
giar la sculU , e soprattutto a dar de’ col- 
pi di rovescio dal, basso in alto, e che è 
il più diffìcile a parare. Le loro sciable so- 
no sì buone» e le loro mani così leste, che 
molti tagliano unn testa fatta di cotono 
bagnato, come se fosse di burro: tirano pu- 
re 1’ orco, benché sia bandito dalle batta- 
glie » tna il loro esercizio favorito è quello 
del djerid : questo nome significa propria* 
mente canna , e si dk in generale a qua* 
lunque bastone che si lancia colla mano, se- 
condo un certo metodo , che senza dubbio è 
quello de’ Romani pel ptltim : in vece di 
bastone i Mamalucchi ndoprano de* rami fre- 
schi di palma sfogliati : questi rami che 
hanno la forma di un gambo di carciofo 
cono lunghi quattro piedi e pesano circa a 
sei libbre.- armati di simil dardo i cavalie- 
ri entrano in lizza , e correndo a briglia 
sciolta se li lanciano molto da lontano: su- 
bito lanciato , 1* aggressore volta addietro , 
e quello che fuggiva inseguce tira. I caval- 
li avvezzi a tal gioco, secondano così be- 
ne i loro padroni, che si direbbe che vi 
prendono altrettanto di piacere ; ma que- 
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«f© piacere è- pericoloso, perchè vi sono de* 
Mamalucchi che lanciano con tanta forza * 
che bene spesso il colpo ferisce , e talvolta, 
tlivien mortale : disgrazia a chi non schiv 
vava il djerid d’AlìBel. Questi giuochi che 
ci se mirrano batbari sono annessi dello sta* 
to politico delle Nazioni. Non a’ tre secoli 
che esistevano fra noi, e la loro estinzio- 
ne è molto meno dovuta all* avvenimento, 
di Enrico II., o ad uno siprito filosofico» 
che a uno stato di pace interna che li ha. 
resi inutili. Presso i Turchi al contrario,* 
e presso i Mamalucchi si sono conservaci 
perchè l’anarchia della loro società, ha con- 
tinuato a far loro un bisogno di tutto ciò che 
è relativo alla guerra . Vediamo se i loro 
progressi in questa parte sono proporzio- 
naci alla loro pratica . , 

$. V. 

Arte Militare de' Mamalucchi . 

Nella nostra Europa quando si parla di 
truppe e di guerra, uno si figura subito 
una distribuzione d’ uomini per compagnie, 
per battaglioni e per squadroni i degli uni- 
formi e de’ colori , delle formazioni, per li- 
nee e ranghi, delle combinazioni di manti- 
vre particolari , o delle evoluzioni genera- 
li: in una parola un sistema fondato so- 
pra de* principi bene osservati’' quest® 
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son giuste rapporto * noi; ma quando «{' 
trasportano ne’ Paesi de’ quali trattiamo .es- 
se diventano altrettanti errori . I Maina- 
luce hi non conoscono niente della nostra 
arte militare; essi non hanno nè uniformi,' 
nè ordinanze , nè formazioni , nè discipli- 
na , ni inclusive subordinazione: la loro 
riunione è un attruppamento, la loro mar- 
cia una radunata, il loro combattimento 
un duello, la loro guerra una ladroneria; 
ordinariamente ella segue nella stessa Cit- 
ta del Cairo: nel momento che meno vi 
*» pensa , scoppia una cabala , de’ Bel 
montano a cavallo, l’allarme si spande, i 
loro avversari compariscono : si battono nel- 
la strada colla scia bla alta 'mano; qualche 
uccisione decide della querela , ed il più 
debole, o il più timido è .esiliato: il po- 
polo non ha veruna parte in queste bat- 
taglie.- Cosa gl’ importa ebe i tiranni si 
scannino ? ma non si dee crederlo spetta* 
tore tranquillo: in mezzo alle palle ed a* 
colpi di scimitarra , questa scena è sempre 
pericolosa: ciascuno fugge dal campo di 
battaglia e si ritira fino al momento in cui 
si ristabilisce la tranquillità. Qualche vol- 
ta il popolaccio saccheggia le case degli 
esiliati, ed i vincitori non vi pongono o» 
•taccio . In tsle occasione conviene esser- 
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«he le Frasi usate nelle novelle d’ 
Europa ft li Bei .hanno fatte delle reclute , i 
Bel hanno sollevato il popolo , il popolo ha 
favorito un partito „ son poco proprie a da* 
re delle esatte idee. Nelle controversie de’ 
Mamalucchi , il popolo non è che un egen* 
Ce passivo*.. . 

Qualche volta la guerra è trasportata 
alla campagna, ed i combattenti non vi 
«piegano maggiore intelligenza u il partito 
il più forte, a il più audace insegue 1* al- 
tro ; se sono eguali in coraggio si aspet- 
tano, o si diurno un appuntamento, ed ivi 
lenza riguardo pe’ vantaggi di posizione , le 
due truppe si avvicinano in squadrone; i più ar- 
diti marciano alla testa; si attacca, ai sfi- 
da, si attacca; ciascuno sceglie il suo av- 
versario: si tira, se si può, e si passa le- 
stamente alla scialila; qui è dove spiegano 
1 arte della cavalleria e la destrezza del 
cavallo: se questo cade l’uomo è perduto: 
nelle rotte i valletti, sempre presenti, rial- 
vano i loro padroni; e se non vi son re- 
Itimoni , gli ammazzano per prendere la 
cintura di zecchini che sogliono sempre 
portare . Spesso la battaglia si decide eoa 
la morte di due o tre persone* Da qual- 
che tempo soprattutto, i Mamalucchi han- 
no comprese che i loro padroni essendo i 
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principali intorniati, debbono perciò Correre 
i maggiori risici* e ben volentieri gliene la* 
sciano l’onore: se hanno il vantaggio , tan- 
to meglio per tatti: se sono vinti, si capi-* 
fola col vincitore, che spesso ha fatte lo 
•ne condizioni avanti. Non vi è che vantag- 
gio a resrar tranquillo , si è sicuri di trova? 
re un padrone che paga , s e si ritorna al 
Cairo a vivere alle sue spese fio# a nuo- 
va fortuna • * 

<$ VI. 

Disciplina di Memalucchi * 

Il carattere che cagiona la mobìli^ 
Ù. di questa Milizia, è una conseguenza 
necessaria della sua costituzione. Il giova- 
ne paesano venduto nella Mingrelia , o nel- 
la Georgia, non ha appena posto il piede 
in Egitto che le di lui idee subiscono una 
rivoluzione: una carriera immensa si apre 
a* suoi sguardi: tutto si riunisce per sveglia- 
re la sua audacia c la sua ambizione; an- 
cora schiavo, egli si sente destinato a di- 
ventare padrone , e di già prende lo spirito 
della sua futura condizione : egli calcola il 
bisogno che ha di lui il suo padrone, e gli 
fa pagare i suoi servigi ed il suo Zelo : egli 
gli misura sul salario che riceve, o su quel- 
lo che aspetta. Or siccome questa società 
non conosca altra mobile che il denaro» 
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ne tesultt che k cura principale, de’ pa- 
droni è di sodisfare l’avidità de’ servi pet 
mantenere il loro attaccamento. Da ciò ne de- 
riva quella prodigalità de’ Bei, ruinosa all’ 
.Egitto, che saccheggiando da ..ciò quella 
insubordinazione de’ Matàalucchi , fatale #' 
.loro Cqpi che spogliano da ciò quegl’ in- 
trighi che non cessano di agitare i grandi 
ed i piccoli . . Appena uno schiavo è afr 
franchitov che porta di già i suoi sguardi 
.sopra i primi impieghi. Chi potrebbe arre- 
stare le sue pretensioni? Nienre, in quelli 
che comandano gli presenta quella supetior 
rità di talenti,, che imprime il rispetto^ 
,Cgli non vede che de’ soldati come. lui per- 
venuti all’ autorità pel decreto della sorte: 
.e se le piace a caso di. ..favorirlo , egli. lo 
diventerà pure, e non sarà nientemeno a- 
bile nell’arte di governare, poiché quest* 
arte non consiste che .in prehdere del dei 
raro, e neljdar de’ colpi di aciabla. Di 
questo ordine di j.cnse è ancora nato un 
lusso sfrenato, che togliendo le barriera a 
tutti i bisogni ha datOj^ll^ rapacità del 
grandi una estensione senza Um.ici.: questo 
lusso è tale, che^ non vi- è.MamaJuccp che 
non costì 2500. lire l’anno di mantenif 
mento, e ve ne sono molti che costano il 
doppio. A ciascun Ramadan bisogna un ve- 
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alito nuovb, bisognino» db* drappi idi FriiP- 
<ià ,. dei fabbricaci in Veneri» , delle stof- 
fe di Damasco « dell* o Indie ; bisogna 
aptsso rinnovare i cavalli# gli arnesi .‘vi vo- 
gliono delle piatele ,c delle sciablt datnma- 
«chine, delle staffa dorate « oro macinato, 
delle selle, e delle briglie adorne di argen- 
to: conviene si capi , per distinguerti dagli 
altri, delle gioie, delle pietre prexiose.de* 
cavalli arabi di due e trecento Litigi , de* 
pantaloni di Kackemirr di 25. e di 50. Lui- 
gi , ed un numero ben grande dt pellicce 
delle quali le piò ordinarie costano 500, li- 
te. Le donne hanno rigettato, còme trop- 
po semplice V antico uso dell’adornamento 
di cecchini sulla testa e sul petto: esse vi han- 
no sostituiti i diamanti, li smeraldi, i ru- 
bini , le perle fine ; ed alla passiono dell# 
vesti , e delle pelli , hanno unita quella del- 
le stoffe e de 1 galloni di Lione. Quando ta- 
li bisogni si trovano in una classe che hi 
in mano tutta 1* autorità , e ohe non cono* 
ece alcun dritto nè di proprietà nè di vi- 
ta, si giudichi delle conseguente che deb- 
bono avere e per le classi obbligate a for- 
nirvi, e per i costumi stessi di quelli .eh* 
le baon# . ‘i yiJ k 
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-ij ' _ fattami 4e' Mantalutchi . 

Quelli de* Mamaluccfii sor» tali che vi £ 
da temere, conservando i semplici tratti del- 
la verità, d’ incorrete il sospetto di una e- 
•agerazione passionata. Nati la maggior par- 
te nel rifo Greco , e circoncisi nel momen- 
to che si comprano, non sono agli occhi 
delli stessi Torchi» che de’ rinnegati senza 
fiede e ragione t Stranieri fra loro„npn «o- 
l»o punto unici., per qoe’ sentimenti natura- 
li che vincolano' gli altri uomini. Senza pa- 
tenti, senza figli ». il. passata non h? nien- 
te fatto per loro, ed essi non fanno nien- 
te per T avvenire . Ignoranti e superstizio- 
ni per educazione, .diventano feroci, per gli 
omicidi, sediziosi pe* tumulti, perfidi per 1$ 
cabale, Vili pet U dissimulazione, t> corrot- 
ti per ogni sorte di deholcia.. Essi sono sof 
firatutto abbandonarl a quel piacere vergo r 
gnoso che fu in tutti. i ; tempi il vizio de' 
Greci e de’ Tartarit questa è la pjfima le- 
zione che ricevono da’ loro Maestri d\ arpie; 
Non si *a come spiegare questo guato , quan? 
do si considera che hanno tutti delle i e <&i 
mipe, a meno di sai pipo* re che essi ricce- 
chino in, un sesso il piccante della negati- 
va di cui hajino . spogliato 1’ altro : non 
è un sol Mamalucco senza macchia } e la 
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loro contagione ha depravati gli abitanti 
del Cairo, ed inclusive i Cristiani della Si* 
eia che vi abitano. 

CAPITOLO k'II. - 

. i .*•*»» 

. ■ Governo de' Mani alacchi . ? ■' 


T Ale d la specie degli nomini che fot* 
ma in questo momento la sorte dell’ É- 
gitto ! questa è la tempra dell i spiriti» ohfl 
nono alla testa del Governo: qualche felicè 
colpo di «cialda, una maggiore a «mia ,e 
più d’audacia Conducono a questa premi*- 
nenza : ma fi vede beno che cangiando di 
fortuna , gli elevati non cangiano carattere, 
è portano l’anima delli schiavi nella condì» 
«ione de’ Re. La sovranità non è pet? essi 
la difficile arte di diligere verso un termi* 
ne comune le passioni diverse di una nu* 
nitrosa società; ttìa solamente un mezzodì 
aver più donne, delle gioje , de’ cavalli, delli 
schiavi ,e di sodisfare le loro fantasie. L am- 
ministrazione, s! nell’ interno che nell ester- 
no è condotta con questo spirito * Da una 
parte ella si riduce a trattener con ingan- 
no la Corte di Costantinopoli per eluder® 
il tributo o le minacce del Sultano; dall/ 


: altra 
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sfera a comprare molti schiavi, a moltipli- 
care gli amici, a prevenire i complotti , a 
distruggere i nemici segreti col ferro, e col 
ì veleno: sempre in allarme i Capi vivono co- 
me gli antichi tiranni di Siracusa. Morad 
e Ybrahim non dormono che in mezzo deL- 
le carabine e delle sciable : del rimanente 
veruna idea di polizia, vetun ordine pub- 
blico (l). L’ unico affare è di procurarsi del 
denaro ; cd il mezzo adoprato come il più 
semplice è di prenderlo per tutto ove si 
.trovi, di strapparlo con violenza da chiun- 
que lo possegga , e d’ imporre ad ogni mo- 
Hienco delle contribuzioni arbitrarie su’ vii* 
. Tom. II. E 


(l) Quando io tra al Cairo, a/cuui Marna - 
lacchi rapirono la moglie di un Ebreo che 
passava il Nilo secolei . L'Ebreo avendo 
. fatte portare le sue doglianze a Morad, 
questo Bei rispose , colla sua voce da 
carrettiere „ Eh lasciate divertir questi 
giovanotti . „ La sera i Mamalucchi fece- 
ro dire all' Ebreo che gli avrebbero resa 
la sua moglie , se sborsava cento piastre 
per le loro fatiche i e bisognò far tutto 
questo . E' però rimarcabile che riguarda 
a costumi ad Paese , P articolo, delle don- 
ne ì una «osa più sacra della vita stessa . . 


i 
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bggi e sulla Dogana , che le rovescia sul 

Commercio . 

$• I. 

Stato del Pop ni» in Egitti. 

Si giudicherà facilmente che in simil Pae- 
se tutto è analogo ad un tal regime. Do- 
ve il coltivatore non gode il frutto delie 
sue fatiche , egli non lavora che per forra, 
e l* Agricoltura languisce: dove non vi èsi- 
-curetta nelle proprietà , non vi $ quella in- 
dustria che le crea , e le Atti sono nell' 
-infanzia: ove le cognizioni non conducono 
» qualche grado, non si fa niente per acqui- 
etarle, c li «piriti sono nella barbarie. Tale 
è Io «taro dell' Egitto. La maggior parte 
-delle terre è nelle mani de’ Bel, de’ Mame- 
lucchi , della gente di legge: il numero de- 
gli altri proprietari è infinitamente limita- 
lo , e la loro proprietà. è sottoposta a mil- 
le aggravi . Ad ogni momento vi è Una con- 
tribuzione da pagare, un danno da ripnra- 
-ve ; f)ca.sun dritto di successione ne di ero- 
-dirà per gli stabili } torto torna al Go- 
verno, da cui tatto bisogna ricomprare : i 
paesani lavorano a giornata, e non si lascia 
loro per viver# , che quanto è necessario per 
-tur» morire: il riso ed il grano che raccol- 
"gono passa rutto alla tavola de’ padroni ,men- 
w#dvè ptt loco non vten riservato ohe il 
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Àura , dì cui fanno un pane senza .lievito 
e senza vapore quando è freddo . Questo 
pane cotto ad un fuoco formato di petto 
feufalino e vaccino secco , forma con acqua 
a cipolle crude il loro nutrimento per tur- 
l’anno; ai stimano poi felici se posso- 
no aggiugnervi di tanto in tanto del mele,, 
del formaggio, del latto agro, e de’ datte- 
ri : la carne cd il grasso che amano ap- 
passionatamente » non compariscono che ne* 
gran giorni di festa , e presso i più facolr 
rosi. Tutto il loro vestimento consiste ia 
una camicia di grossa tela turchina, ed in 
un ferrajnlo pe*o di IW telaggio mpltQ ra- 
do e grossolano : portano in testa un ber- 
rettone di una certa qualifa. di panno sul 
quale avvoltano un lunga fazzoletto di. fo- 
na rossa: le braccia * le gamba, il petto soa 
nudi, e la maggior parte non porta mutan- 
de: le loro abitazioni sqno capaone di ter- 
ra , ove si affoga dal caldo , e dal fumo^. 
« dove le. malattie cagionate dal sucidume, 
umidità, e cattivi alimenti si portano be- 
ne spesso ad assediarli: finalmente per col- 
mare la miseria si. uniscono a questi mali 
'fisici degli allarmi abituali , il timore de* 
saccheggi degli Arabi ►. delle visite d e* Afa- 
malocchi.., delle vendette di famiglie, e tute 
ci i disastri di oda continua guerra civile.. 
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Questa situazione, comune a tutti i Villag- 
gi, non è per niente migliore nelle Citta. 
Al Cairo stesso, il forestiero che vi arriva 
è colpito da un aspetto generale di rovina 
e di miseria: Infoila che ai urta nelle stra- 
de, non offre a suoi sguardi che delti spor- 
chi stracci, e delle nudità disgustanti: è 
vero che *’ incontrano spesso de’ cavalieri 
"riccamente vestiri? ma questo contrasto di 
lusso non rende che più visibile lo spetta- 
colo dell’ indigenza. Tutto ciò che si vede 
o che si sente annunzia che si è nel Pac- 
ar della schiavitù c della tirannia: non si 
parla che di turbolenze civili, che di mi- 
scria pubblica, che di estorsioni di dena- 
ro, che di bastonate e di omicidj. Non vi 
è sicurezza per la vita o per la roba : si 
versa il sangue di un uomo come quello di 
"Un bove: la giustizia inclusive Io spande 
senza formalità. L’Ufiziale di notte nelle 
•uè ronde, TUfizialc di giorno nelle sue 
scorse, giudicano, condannano, e fanno ese- 
guire in un batter d’occhio e -senza ap- 
pello. I carnefici li accompagnano , e al pri- 
mo ordine la testa di un infelice cade nel 
sacco di cuojo, ove si riceve, per timore d* 
Insudiciare il luogo. Ah! se l’apparenza 
tota del delitto esponesse al pericolo della 
pena! ma benespesso senza altro motivo che 
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Pavidità di un uomo potente e la delazio- 
ne di un nemico, si cita . davanti un Bel 
un uomo sospettato di aver del denaro: si 
esige da lui una somma ; e se la nega si 
rovescia sulle spalle , gli si danno due otre- 
cento colpi di bastone sulla pianra de’ pie- 
di , e qualche volta si uccide. Disgrazia 
per chi è, creduto comodo : cento spioni son 
pronti a denunziarlo; dimodoché le sole ap- 
parenze della povertà possono fare! sfuggi- 
re alle rapine della forza * >1 ù H v 
a; •. §. II.j : 

Miseria e fame degli ultimi anni . 

E’ soprattutto ne’ tre ultimi anni ( che que- 
sta Capitale e l’Egitto intero hanno presenta- 
to lo spettacolo della più deplorabile mise- 
ria . A’ mali abituali di unjt, tirannide .sfre- 
nata , a quelli che resultavano dalle tur- 
bolenze degli anni precedenti, si sono uni- 
ti de’ flagelli naturali ancora più; disastrosi. 
La peste venuta da Costantinopoli. nel 
mese di Novembre 1783. esercitò durante 
l’inverno t suoi soliti danni: si contarono 
fino a mille 500. morti esciti in un giorno 
dalle porte del Cairo. (l) Per un effetto 

— > ■ ■■— - - — 1 _ -- -■ - — 

j(i) In Turchia le sepolture , secondo il co - 
stame degli unti ehi , sono sempre fuori del - 

la 
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straordinario io questo Paese, 1* estate wen-i 
ne a calmarla. Ma a questo primo flagri» 
lo se no aggiunse bentosto un altro assai 
terribile. L* inondazione del 1783. non era 
stara 1 completa , una gran parte delle terre 
non si era potuta seminare per mancanza 
d’ inaffi «mento : un altra non lo era stata 
per difetto di seme) il Nilo non essendo 
nemmeno arresto a' segni favorevoli nel 
17S4. la carestia #! dichiarò sul momento. 
Alla fin di Novembre la fame rapiva al 
Cairo altrettante pèrsole quanto la peste: 
le .strade, che sui primo erano piene di po> 
VetP, tinti «e presentarono bentosto nemme- 
no uno? tutto per! o andò altrove: i vil- 
laggi non furono meno devastati; un nu« 
«veto influito di infelici che vollero sfug# 
girè alla morte si sparsero ne* vicini paesi. 
Io nc he v«J-ura la Siria inondata: nel Gen- 
ita jo 1785. le strade di Sìide,. Acri, e la 
Palestina erano piene di Egiziani riconosci* 
bill per tòrto alla loro pelle nerastra : no 

la Città 1 e lièto 'ne ogni te poi tur a ha or* 
*' ditmrlatoiènte una gran pietra id una pie* 
vola fa bb riche tt a , ne resulta quasi una 
seconda Città t che si potrebbe chiamirq 
- come già Alessandria, Necropoli#, la Cit- 
tà nera. 
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penetrarono inclusive ad Aleppo e a Diarbck. 
Non si può valutare precisamente lo spo- 
polamento di questi due anni, perche ì Tur- 
chi non tengono registri di morti * di na- 
scite, o di emigrazioni) ma 1' opinione co- 
mune era che il Paese aveva perduto il se- 
sto de’ suoi abitanti * 

Ip queste circostanze, si son veduti rin- 
novare tutti quegli avvenimenti, il cui rac- 
conto fa fremere, e la cui vista imprime 
un sentimento d'orrore e di tristezza che 
difficilmente si cancella. In tal guisa nell» 
fame succeduta al Bengala , alcuni anni so- 
no , le strade e le piazze pubbliche erana 
sparse di ssheietri estenuati e moribóndi) 
le loro languide voci imploravano invano la 
pietà de* passeggieri j il timore di un pes- 
ticelo coihune induriva i cuori } quegl* in- 
felici spiravano appoggiati alle case de’Bet, 
che sapevano esser ben provviste di riso • 
di grano, e bene spesso i Mamalucchi, im- 
portunati dalle loro grida, li calciavano « 
colpi di bastone. Non fu lasciato vdrun 
mezzo, ancorché ributtante < per saziare la 
rabbia delta farne: ciò che Vi ha di più! 
immondo era divorerò ; ed io non mi scor- 
derò mai che ritornando dalla Siria in Pl an- 
cia , nel mese di Marzo 1786, vidi sotCo le 
mura dell’antica Alessandria, due infelici 
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asnisi «ul cadavere di un cammello, dispu- 
tare a’ cani que’ putridi avanti. 

Si trovano fra noi delle anime energi- 
che. che dopo aver pagato il tributo dicom- 
pacione dovuto a co^ì gran disgrazia, pas- 
cano per un ritorno d’indignazione, a far- 
r; un delitto agii uomini che le soffrono. Essi 
giudicano degni della morte que’ popoli che 
non hanno il coraggio di respingerla , o che 
la ricevono senza avere la consolazione del- 
la vendetta. Si arriva; inclusive .a prendere 
questi fatti in prova di un paradosso mo- 
rale temerariamente avanzato; e si preten- 
de sosrenere quel preteso assioma, che gli 
abitanti de’ Paesi ca-fdi, avviliti par tempe- 
ramento e per carattere, son destinati dal- 
la natura a non essere altro che li schia- 
vi del dispotismo. 

Ma è egli staro bene esaminato se de’ fat- 
ti simili siano mai accaduti in de’ climi che 
si onorano del privilegio esclusivo della li- 
bertà? Abbiamo noi bene osservato se i 
fatti generali di cui uno si autorizza, sia- 
no accompagnati da circostanze e da acces- 
sori che ne snaturino i resulrati ? E’ lo stes- 
so nella Politica come nella Medicina, ove 
de’ fenomeni isolati gettano nell’ errore sul- 
le vere cause del male. Si cerca troppo 
presto di stabilire come regole generali de* 
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casi particolari : que’ principi universali che 
piacciono tanto allo spirito, hanno quasi 
sempre il difetto di essere vaghi. Egli è 
sì raro che i fatti su’ quali si ragiona sic» 
no esatti; e l’osservazione ne è sì dclicn* 
ta, che si dee spesso temere di inalzare de* 
sistemi su delle basi immaginarie . 

Nel caso di cui si tratta , se si appro- 
fondiscono le cagioni dell’oppressione degli 
Egiziani , si troverà che questo popolo pa- 
droneggiato da delle crudeli circostanze è 
molto più degno di pietà che di disprczi 
so. In fatti lo stato politico di questo Pae- 
se non si dee riguardare come quello del- 
la nostra Europa. Fra noi le tracce delle 
antiche revoluzioni indebolendosi ogni gior- 
no, gli esteri vincitori si sono avvicinati 
agl’indigeni vinti; e questa mescolanza ha 
formato de’ Corpi di nazioni identiche , che 
non hanno avuto poscia che i medesimi in- 
• teressi . Nell’Egitto al contrario, e in qua- 
li tutta l’Asia, i popoli indigeni, assogget- 
tati per delle revoluzioni recentissime a de’ 
conquistatori stranieri , hanno formato de* 
corpi misti, i cui interessi sono del tutto 
opposti. Lo stato è propriamente diviso in 
due fazioni: una è quella del Popolo vin- 
citore, i di cu» individui coprono tutti gl’ 
impieghi d eli* Autorità civile e militare ; V 
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alrra quell* del popolo vinto, che riempie, 
tutte le classi subalterne della società. Li 
fazione governante attribuendosi a titolo di 
Conquista , il dritto esclusivo di tutta prò* 
prictà , non tratta la fazione governata che 
« me strumento passivo de' suoi piaceri ; e 
questa pet sua parte, spogliata d* ogni in- 
teresse personale, non rende all’ altra che 
il meno che le ò possibile! è proprio uno 
schiavo a cui 1* opulenza del suo padrone 
è a carico, e che si affranchirebbe volen- 
tieri dalla sua servitale ne avesse i mezzi.. 
Tale impotenza è un altro carattere che 
distingue questa costituzione dalle nostre. 
Nelli stati deli’ Europa i Governi, traendo 
dal seno stesso delle Nazioni i mezzi di go- 
vernarle, non è loro nè facile nè vantag- 
gioso di abusare delia propria autorità ; ma 
ac per un caso supposto, si formassero degl* 
interessi personali e distinti, noo potrebbero 
portarne l’uso fino alla tirannia. La ragio- 
ne è che oltre quella molitudine che si 
chiama popolo, che sebben forre per la sua 
massa, è sempre debole per la sua disu- 
nione, esiste ancora un ordine medio, il 
quale partecipando delle qualità del popo- 
lo e dei Governo i forma in qualche sorta 
l’equilibrio fra l’uno e l’altro. Quest’or, 
dine è la classa di rotti que’ Cittadini o> 
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polenti e facoltosi, cbe sparsi negl > impie- 
ghi delia società, hanno un interesse co- 
mune che si rispettino i dritti di sicurez* 
Za e di proprietà di cui godono. Nell’ E- 
girto ni contrario; veruno stato medio, ve- 
runa di quelle classi numerose di Nobili 4 
di Gente di Legge e di Chiesa, di Negozian- 
ti, di Proprietari ec. che sono in qualche 
maniera un corpo intermedio fra il popo- 
lo ed il governo. Là tutto è militare, o 
uomo di Legge, ivale a dire uomo di go- 
verno; o tutto è lavoratore, arrigiano, mer- 
cante , vale a dire popolo ; ed il popolo 
manca soprattutto del primo mezzo di com- 
battere r oppressione , l’arte cioè d’unir* 
e di dirigere le sue forze t Per distrugge- 
re o riformare i Mamalucchi , bisognerei» 
be una lega generale de’ Paesani; e que- 
sta è impossibile a formarsi: il sistema d* 
oppressone è metodica: si direbbe che per 
rutto t tiranni ne hanno la scienza infusa. 
Ogni Provincia , ogni distretto ha il suo 
Governatore: ogni villaggio ba il suo luo- 
gorenence che invigila su’ movimenti dell* 
moltitudine. Solo contro tutti, se compì- 
ri se e debole , 1 ’ autorità che rappresenta lo 
Tende forte. D’ altronde , 1’ esperienza pro- 
va che per tutto ove un ubmo ba il c<** 
raggio di -fdfsi padrone r trovi gente che 
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ha la bassezza di secondarlo. Questo ' luo- 
gotenente partecipa la sua autorità ad al- 
cuni membri della società che opprime , e 
questi individui diventano il suo appoggio: 
gelosi gli uni degli altri si disputano il suo 
favore ed egli si serre di ciascuno a vi- 
cenda per distruggerli tute» egualmente. Le 
«tesse gelosie, c gli odi inveterati divido- 
no pure i villaggi ; ma supponendo una riu- 
nione di già si difficile, cosa potrebbe con 
de' bastoni o ancora con de 1 fucili , una 
truppa di paesani a piedi e quasi nudi con- 
tro di cavalieri esercitati ed armati da ca- 
po a piede ? Io dispero soprattutto della 
salute dell’ Egitto, quando considero la na- 
tura del terreno proprissimo alla cavalleria. 
Fra noi, se 1’ infanteria, la meglio costitui- 
ta, teme ancora questa truppa in pianura, 
tosa sarà presso un popolo che n*n ha nem- 
meno le prime idee della tattica , che nep- 
pure può acquistarle perchè sono il frutto 
della pratica e che la pratica è impossibi- 
le . Non è die ne* paesi delle montagne, 
che la libertà ha delie grandi risorse : fauna 
piccola truppa .supplisce almeno coll* abilità: 
unanime, perchè è sul primo poco numero- 
sa, acquista ogni giorno nuove furze per 
l’abitudine d’ impiegarle : l’ oppressore me- 
no attivo, perchè è di già potente, rem- 
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pcreggla : ed accade finalmente che queste 
truppe di paesani o di ladri che disprei- 
zava, divengano de’ soldati agguerriti che 
gli disputano nelle pianure V arte di com- 
battere ed il prezzo della vittoria . Ne’ pae- 
si piani al contrario, il minimo attruppa- 
mento è dissipato, ed il paesano novizio, 
che non sa nemmeno fare un trinceramen- 
to, non ha altra risorsa che nella piota 
siti suo padrone, e nella continuazione del- 
la sua servitù: Talché se ci fosse un princi- 
pio generale da stabilire, niuno sarebbe più 
vero che questo: che i paesi di pianura 
sono la sede dell’ indolenza ; e le montagne 
la patria dell’ energia e della libertà (l) 


(l) In fatti la maggior parte de' popoli an- 
i fichi e moderni che hanno spiegata una 
grande attività , sì trovano essere de' 

• montanari . Gli Assiri che conquistarono 
, V indo fino al Mediterraneo , vennero dal- 
le montagne d' A t aria . I fC, illeciti era • 

• no originari delle stesse contrade : i Per- 
siani di Ciro sortirono dalle montagne 

© 

delle Elmaide : i Macedoni da monti ilo - 
- dope . /VV tempi moderni li Svizzeri, li 

• Scozzesi , t Savoiardi , i Miche letti , gli Asta - 
«. riaui, gli, abitanti de' Ceveni, sempre li- 
beri 
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Nella situazione presente degli Egiziani pos- 
erebbe ancora essere che non mostrassero 
coraggio , senza che si potesse dire cbe 
manca loro il germe , e che il clima le 
ha loro negalo. In fatti quello sforzo con- 
tinuo dell' anima che si chiama coraggio, 
• una qualità che tiene molto più el mo- 
rale che ai fisico: non è il maggiore o mi- 
nor calore del clima , ma piuttosto P ener- 
gia delle passioni , e la confidenza nelle sue 
forze, che danno l’audacia di affrontare i pe- 
ricoli. Se queste due condizioni non esistono, 
il coraggio può rimanere inerte} ma queste 
sono le circostanze che mancano, e non la fa- 
coltà. D’altronde sevi sono degli uomini ca- 
paci d’ energia , debbono essere quelli , la cut 
anima ed il capo temperati , ardisco dire, daU f 
abitudine di soffrire, hanno acquetata una 
durezza tale che spunta i dardi del dolo- 
re ; e tali sono gli Egiziani . Uno s’ ingan- 
na, quando si credono snervati dal calore, 
o ammolliti dal lihertinaggio. Gii abitanti 


beri » difficili a soggiogarti , proveranno 
la generalità di questa regola , se V ec- 
cezione degli Arabi e de' Tartari non in- 
dicasse che vi è un altra causa morale' 
che appartiene alle pianure fame elle 
montagne . 
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delle Cirth « le genti comode postono a- 
vefe quella mollezza che in ogni clima è 
il proprio appannaggio; ma i paesani sì dir 
sprezzati sorto il nome di Fcllahs soppor- 
tano delle fatiche indicibili . Si vedono pas- 
sare delle giornate intere a cavar l’acqua 
dal Nilo , esposti nudi ad un sole che ci 
ammazzerebbe: quelli, fra loro, che ser- 
vono di valletti a’ M.imaluochi fanno tutti 
i movimenti del cavaliere; alla Citta, alla 
Campagna, alla guerra, per tutto li seguo- 
no, e sempre a piedi; essi passano delle 
giornace intere a correre innanzi -e diedro 
a’ cavalli; e quando sono stanchi si attac- 
cano alla coda , piuttosto che restare indie- 
tro . De’ tratti morali somministrano delle 
induzioni analoghe a questi tratti fisici. L’ - 
ostinazione che quest» Paesani mostrano ne’ 
loro odj e loro vendette, •(;) il loro acca- 
nimento nelle battaglie, che*, d.inno quale!)® 
volta da villaggio a villaggio ; il punto d’onore 
che pongono nel soffrire le bastonate senza 

(l) Quando un uomo # ucciso, da un -offro, 
la famiglia del morta esige da quella dell * 
assassino un taglione , la di cui folle et- 
- • fazione , passa di famiglia tu famiglia , 
senza mai scordarsela . 
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«velare il loro segreto, (i) la lóro barba- 
rie inclusive nel punire le mogli e figlie 
per la minima macchia fatta al pudore (2), 
tutto prova che se il pregiudizio ha sapu- 
ta dar loro dell’ energia su certi punti, que- 
«ta energia non ha bisogno che di esser di- 
retta per divenire un formidabil coraggio. 
Le rivolte e le sedizioni che la loro stan- 
cata pazienza eccita qualche volta , soprat- 
tutto nella Provincia di Ctwqìé , indicano 
un fuoco coperto, che non attende per far 
P esplosione che delle mani che sappiano 
agitarlo. 

$ III. 


{l) Quando un uomo ha sofferta questa pe- 
na Senza confessare il suo denaro, sidi • 
ce „ egli e un nomo „ e questa parola 
V indennizza . . , . 

(2) Bene spesso per un semplice sospetto le 
scannano ; e questo pregiudizio ha egual - \ 

mente luogo nella Siria . Quando io era 
a Rami è , vidi un paesano passeggiare per 
più giorni nel mercato , col mantello mac- 
chiato del sangue della prepria figlia che 
aveva scannata: il popolo V approvava’, 
la giustizia Turca non si mescola 4n ta- 
li affari . t . ... 
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- - Stato itile Arti e dell» Spirito. 

. Ma un ponente otricolo a qualunque fe« 
lice ^evoluzione in Egitto» è la profonda 

ignoranti della nazione.' è questa ignoran- 
za, che acciecando gli «piriti sulle cause de’ 
mali e «II* lóro ridiedi , H accieca pure su’ 
mezzi di rimediarvi. 

Proponendomi di ritornar» sugqu e sto arti- 
colo , che come molti de’ precedenti è co- 
mune a tutta la Turchia', ?o don insisto sta 
dettagli: serve d’ osservare che questa igno- 
ranza sparsa su tutte-, le classi,- estende » 
suoi effetti su tutti » generi di . cognizioni 
morali e, fisiche , sulle - scienze , sulle belle 
arti? inclusive sulle irei meccaniche : le più 
semplici vi sono ancora in una specie d’ in- 
fanzia : i. lavori di legname , di magnano » 
di archibttsiere sono melto grossolani : le 
mercerie, le chincaglierie, le,- canoe da fu- 
cile • da pistole vengono tutte dall’ este- 
ro: .appetì». « trova al Cairo un Orivolajo 
che sappia raccomodare un orivolo y e que- 
sto nfa ni fattore .è Europeo-. I gioiellieri vi 
sono pih comuni ebe a Smirne ed Aleppo } 
ma non sanno montare propriamente la più 
semplice rosetta : vi si fa della polvere da 
oaqdop», ma ò molta cattivarvi sono del- 
Tom: ii s 
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le raffinerìe, ma lo zucchero è pieno ut me- 
lassa , e quello che dtìiaiito resta troppo ca» 
ro. I soli oggetti che abbiano qualche per- 
fezione sono le «offe di seta *, tn» T uie 
lavoro non è ber» finito, ed ; il pretizo è as* 
sai maggiore tche^ in,. Europa , 

\.m n.uqa il-, • 
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I N questa barbarie generai# ferie ci mara-t 
J vigiieropoDcbe il commercio abbi* con- 
servata P attività ohe apiega ancora al- CaU 
to ; ma PucoUrafo esame delle sorgenti di do* 
ve la tira , porge-la soluzione del problema - 
ì. Due cause principali fanno- del Caie» 1*. 
sede di wn gran commercio : la prim* d ia, 
riunione di tutti i consumi dell? Egitto nel 
wrcondario di questa Cittb^ Tutti » grandi. 
Proprietari , vele . a direi Mamnluwhi «la 
gente didegge vd sQno riuniti, p vi «t tira* 
np lo loio rendite, sanili sondar- mante al 
Paese che le sommimi tra i ' ^ ' * 

i Ji,* seconde è la: .posiziono, che’ ite fon»» 

un luogo di passaggio, tso centro di circola- 
zione i di cui raimi si estendono pel Mar resi» 

nell’ Arabia e tf\V India-: pel Nilo «ell’A- 
bissinia, « nell* interno deli’ Affrica re 
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direttane# nell’Europa,# nell’ Impero Tur- 
co. Ogni anno arriva al Cairo una Cara-' 
vana d’ Abissini» che porrà mille, o mill#.. 
dugoneu schiavi negri, e de’ denti d’ elefan-. 
re, della polvere d’oro, delle penne di struz- 
zo’, della gomma, de’ Pcrrocchetti » e delle 
scimie (i). Un altra formata alle estremi- 
tà di Marocco , e destinata per la Mecca, 
chiama i pellegrini lino dalle rive del Sene- 
gai (2). Ella costeggia il Mediterraneo rac- 
cògliendo quelli d’ Algeri, di Tripoli, di Tu- 
iris ec. id art iva pel deserto a Alessandria,; 
forte di tre a quattsemila cammelli. Di là, 
ella va al Clico, ove si unisce alla carova- 
na d’Egitte. Tutte due di concerto patto* 
m» in . seguito -per la Mecca, di dorè cor* 

* ■ ■ 1 t ’m . * »< » -a f 

(() Questa Cavavano, tiene per terra lungo 
il Ni/e, Ai. Brut tornò colia ini de sima dai? 

■ -Ahi* situa, ove aveva fitto il. più ardito 
viaggio , Citte si sia tentato io questo seco* 

* l* . Traversando il deserte la Carovana, 

mancò de viveri e viste per molti giorni di 
sola gomma. s:-?.* - - 3 

(2) lo ho veduti al Cairo diversi Negri arri\ 
Vati con questa Caravana , che tènivanadat, 

* Paese de' Fulis , al Nord del Senegai , #■ 

* che dicevano aver veduti do* Franchi nelle 
loro tovtraie. 
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rmnò' cento |l«i»4npo . M* i pellegrini 4» 
Marocco , che.fcefflMJrtl»»*» J» f * r * 600 le ' 
Ohe, non «rriveno-oHe fmteU che dopo |. to- 
«1. essenza di più 4’w anno., Il carico 
ài queste caravan» consiste in stoffe d In- 
Ait. in ehaies, in. gomme, •« profumi. »u. 
pèrle , è. soprattutto in caffè J dell’ YttHt* . 
Questi stessi generi gerivano per tin’altr»; 
via a Subx *• ievè! *1 verfti d*LSud conduco- , 
no ael Maggio, !*e!«ijei » o vefltottp vele 
partite dèi porto >dl*Djedda. Il Cairo non, 
«rende la total aomta» di queste : rnercan- , 
lie ; ma okre le. porzione else ne consuma, 
profitta de’ dazi di pestaggio**' delle spese 
ie’ pellegrini un* altre . parte :V ; e«pn« 
gì canto in tanto dà Damasco dell» P‘ C€ °- 
1# caravane che portano deUe- stoffa di se- 
te e di cotone»- degli olf* c delle J Bruti» 
sécche; Nella primavera la rada di Damia- 
te ha sempre qualche vascello che sbarca 

Il tabacco de fumare di Lataft*. Il con- 
sumo di quésta detrae* è enorme «n Egitto: 
«sesti Vascelli prendono .in cambio deluso , 
mentre altri si succedono continuamente a 
Alessandri*, ; « pnftanoda Costantinopoli de - 

vesti» dello 5 armi, delle pelli, de’ passeg- 
geri, e dèlie mercerie : altri ancora 
gnno da MirtiliaE . da Livorno , e da Va««* 
sia con panni, cocciniglie , «tpffe, * €***•" 
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ni di Lione, spezierie, carte, ferra, piom- 
bo, zecchini veneziani e- dollari d’ Alema- 
gna. Tutti questi oggetti trasportati per ma- 
re a Rosetta sopra battelli che si chiama- 
no djerun (1), vi sona subito depositati , e 
poi rimbarcati sul Nilo e spediti al Cairo. 
Secondo un tale esposto non è da maravi- 
gliarsi che il commercio offra uno spetta- 
colo imponente in questa Capitale, e si am- 
mette senza difficoltà il rapporto del Doga- 
niere generale, che pretendeva nel 1783 
che questa Piazza commerciava in affari 
per circa 150 milioni. Ma sesi esamina in 
quali canali si versano queste ricchezze , se 
si considera che una gran parte delle mer- 
canzie dtll’ India , e del caffè passa aH’Esce- 
ro; che il debito è saldato con delle mer- 
canzie d’Europa e di Turchia*, che il con- 
sumo dal paese consiste quasi tutto in og- 
getti di lusso che hanno ricevuta la loro 
altima perfezione ; finalmente che i prodot- 
ti dati in cambio sono, in gran parte, del- 
le materié greggie, si giudicherà che tutto 
questo commercio si fa senza che ne resul- 
ti molto vantaggio per la ricchezza dell’ 
Egitto • la felicità della Nazione. 

( 1 ) Specie di battèlli che portano una gran vela 
latina a strisce turchine , t scure come tra- 
licci. 
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T O ho parlata del somme mìo che ikCairo* 
4 mantiene co#’ Arabia- • 1> fadia pc» la 
Vìa di Suez; : questo oggetto tfafa*n*a un* 
quistione della quale. si tediti \ieaa spassa 
in Europi,, afai **• fass« poq&ihifa di fagli*-., 
x? ristai* che separa il Mac {osg» ;d(d>M*» 
ditercaneo „ affinciffr i vascelli pof esarca «fa* 
dare all’ Indie per- una sotta pi Ùt corta dio, 
quella del; Capo, di Buon* $par«|j«» *. Si 
pprtati a crede» questa opecaaion*. p»ati-, 
cabile & cagione, della poca- lafghiez** dol^’, 
istmo; ma in un yinggfa «Ite t|Oj fa*tp a, 
Sue^, .mi; è.patap : di :t uadvn dlty»: fagfaPfc 
pepsare il confr#***- *r E’JfaH vgro.«fah 
lp, . spazio G,bw. sapasa »r BMuri qeo ^ taag ?; 
gjqsf di iS. a . 1 jfc leghe comuni ; è : be#> y«h 
to ancata eh% questo; terrena non è-.pwpt# 
traversatp.de montagne ,e chp dall’. alto dpi 
fa terrazze di Sq?z, non. si, wppee dèfk&r: 
«occhiale h saprai upe pianura nud% q sata^ 
*. perdita, di vista», che. ua solo- monti cella,, 
qella, paxtfudd.Nqrd <dvq»t;,tefahe- qorr è* 
Bq‘Ho la. diiSct^Qza dei didelfa «he M «ppon< 
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gt all* unione (I); mi il grande ostacolo è 
che iti tosta la parco ove 11 Mèditerfanèò > 
ed il Mar toiso si cortiipondortò , fa spiag- 
gia è un suòlo bino e SabbionUso > ove lè- 
acque firmano dé’ laghi e dé’mar *ti spar- 
si di spiaggia» dimodoché i vascelli nòti 
possono avvicinarsi alla tfoWà ; òhe fcd tini 
grati distante'. De eome praticare nelle sab-- 1 
bie movènti «no stabile c«fi*té? D’alrroa- : 
de la spiaggia manca di porti , é bisògfrè*' 
rebbe costruirli eoli* Atte 1 finalménte il tèi- ' 
renò è privo aisotuca mente d’àòqti* dòlio, 
e converrebbe per una gran popolazione ti- 
rarla fino dal ftilo ‘ 

- 21 solo e miglior métzft d*ditfohè è durtW» 
qu« quello che è statò ffltlcato diverse voi- 1 
te < 01 * «u «edita ;• vele a difé di fat comuni- 
care i due mari pét métto dello stèsso fro- 
nti : il «Sestetto *i si pféòta seftrà sforar 
poiehé! il mottò* Mnquatcam ’ abba<ttàndó?t 
cucco r «n trattò aW altura del Catto ,‘tiòft 
«-.«.v: ■ ^ ^ « ■ r ^ • • uni , - u 

( l }GH*ntÌehi hatme peniate thè il Mar leu 
fptte fé* éHm-tìdf il Me dii etr tìnti t 'in- 
fatti te ti Btietìu che dal Càntìe di Qct* 
wtm fino al marcii NiU ha un dtilìteptr 
io sparto di 3 *. -h%fu , no» et gièdi m r # 
questa idea cèrte ridìcola\ datorbliFseWi - 
inde il niello detta Mi liti i *ÌCa?* 

• dì Buona Sperata**, £ > t- c ,j 
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forme che una spianar» bassa e semicirco- 
lare, intorno k cui evvi una pianura di e- 
guai livello dalle rive del Nilo fino alla pun- 
ta del Mie rosso. Gli antichi che bene, os- 
servarono lo srato di questo locale , forma- 
rono 1' idea di unire i due mari per mezzo 
di un canale fino al fiume . Sta bene , dice, 
che il primo fu eseguito sotto Sesostri, che 
regnava al tempo della guerra di Troia ; e 
questa opera fece abbastanza maraviglia, 
essendo stato notato che aveva Ioo. cubi- 
ti, ovvero 1 70 . piedi di larghezza, sopra 
una profondità sufficiente ad un gran va- 
scello, Dopo l’invasione de’ Greci , i Tolo- 
rnci la ristabilirono . Sotto l'Impero de’ Ro- 
mani , Trajaoo la rinnovò, e non vi è sta- 
to fino agli Arabi chi aon abbia seguito 
questi esempi. Al tempo di Omar-cb-el- 
Katu b 2 dice Io Storico el-Maltin , lo Città 
della Mecca e di Medina soffrendo la ca- 
restia , il Califfo ordinò al Governatore dell* 
Eg|tiO, dirirare un canale dal Nilo a Qol- 
zuip , affine di far passare per l’ avvenite 
per . quella .via le contribuzioni di grano, e 
d’ orzo assegnate ali’ Arabia . Questo Ca- 
nale è lo stesso che a’ nouci giorni passa 
al Ca irò, c clic va a perderai nella campa- 
gna al Nord Esc di Berket-el-Hadi o lago 
de! pellegrini . Qolzuw , il Clysma de’ Gre- 
ci ove terminava, c rovinato da molti se- 
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coti > ma il nomo ed il luogo sussistono an- 
cora in un tnonticello di sabbia , de’ rotta* 
mi, e delle pietre, situate a 300. passi ai 
Nord di Suez , sulla riva del mare, in fac- 
cia de! guado che conduce alla sorgente d’ 
elSaba . Io ho veduto queste posto , come 
il Sig. Nirbuhr , e gli Arabi mi hanno det- 
to, egualmente che a lui, che si chiama- 
va Qolzum ; sicché il Sig. Danville si è in- 
gannato, allorché sopra una indicazione vi- 
ziosa di Tolomeo, ha fissato il Clyswa oc- 
-to leghe piò lungi al Sud . Io lo credo e- 
gualmence in errore nell’ applicazione che 
fa di Suez all’ antica Arsinoe Questa Cit- 
tà essendo state, secondò i Greci egli Àra- 
bi, al Nord del Clysm #, sene debbano cer- 
care le tracce seconde l’indicazione diStra- 
bone nel fondo del golfo andando verso l* 
Egitto, senza però andare, come il S'g. 
Savari, fino a Adjtrud che è troppo all’ 
Ovest: dobbiamo limitarci al terreno bas- 
-so , che si estende circa due leghe al fine 
del golfo attuale , essendo questo spazio 
tnttociè che si può accordare di ritirata al 
mare dopo diciassette Secoli . Questi cettroni 
Tirano già popolati di «Città . che sono spante 
coll'acqua del Nilo 5 I canali che vele reca- 
vano si sono distrutti, perchè in quel terre- 

■o movente si riempiono prestissimo, e per 
' & 
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razione del vento,!» per la cavalleria de- 
gli Arabi Beduini. Al presente il cimmer- 
ciò del Cairo con Suez non jì fa che per 
mezzo delle caravane all’ arrivo e alla par- 
tenza do’ vaiceli}, cioè sulla fine d* Aprile 
o ni principio di Maggio » • nel corso di 
Luglio e d’ Agosto . Quella che io accom- 
pagnai nel 1783- t ora composta di circa 
gooe. cammelli, » da 5 - * 6 . mila uomi- 
ni (i); il carico coesisteva in legna, ve!» * 

e cordaggi pe’ vascelli di Suez; in qual- / 
che ancora , portare ciascheduna da quat- 
tro cammelli , in barre di ferro , in sta- ,• 

gno , c piombo; in ballotti di panni, e ba- 1 

rili di cocciniglia ; io grani, orzi , fave ec. 
in piastre di Turchia , zecchini di Vene- 
zie , e talleri dell’ Impero . Tutte queste / 
mercanzie erano destinate per Djedda, la 
Mecca e Moka , ove caldano il debito del- , 

le mercanzie venute, dall’ India , * del caf- 


(i) Questa Carovana stette più di 4® gior- 
ni ferma , dijferendo la sua partenza per 
diverse ragioni , t fra V altre a causa da' 
giorni sfortunati , de' quali i Turchi han- 
no la superstizione , come avevano i Ro- 
mani. Finalmente partì il 23 - Luglio, ed 
arrivò il 29. a Suez, avendo camminate 
2 ()■ ore per la rotta degli Hauntats , una 
tega più al Sud che il Lago de' Pellegrini . 
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fè d’Arabia, che fornfia la base del ritor- 
no . Vi era inoltre una gmii quantità di 
Pellegrini , che preferivano la retta del ma- 
ro a. quella di terra, e finalmente le prov- 
visioni necessarie, come riso, carne, legna, 
ed inclusive dell’ acqua ; essendo Suri il 
posto il più miserabile del Mondo . Dall’ 
alto delle terrazze guardando sulla pianu- 
ra sabbionosa del Nord e deH'Ovesr, o aul- 
ii scogli biancastri dell’ Arabia all’Est, o 
sul Mare ed il Moqatfatn «I Sud non si ve- 
de un albero, nè un cespo di verdura ove 
riposarsi: delle sabbie gialle, o una pianu- 
ra d’acqua verdatrra , ecco tutrociò che of- 
fre il soggiorno di Suez: lo stato rovinoso 
delle abitazioni nè aumenta la tristezza ; 
La sola acqua buona de’ contorni viene da 
el-Naba , cioè a dire la sorgente sitnata a 
tre ore di cammino sulla riva d’ Arabia; 
ella è però cosi salmastra, che col solo mezzo 
di mescolarvi un poco di rhum si può rende- 
re sofFribile a degli Europei . Il Mure 
pierebbe dare una gran quantità di pesci 
e di fratti di Mare; ma gli Arabi pescano 
poco e male ; cosi quando i Vascelli sono par- 
titi, non resta a Suez che il Mamelucco, che 
è il Governatore, e da 15, persone che for- 
mano la sua famiglia e la sua guardia :!a sua 
fortezza è una casa diroccata senza difesa, 
ma che gli Arabi riguardano come una Cic« 
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tadeila', a cagione di sei cannoni di bronJ 
zo da quattro libbre di palla »e di due Can- 
nonieri greci, che tirano, voltando altrove 
la testa. Il porto è un cattivo «calo, ove 
t più piccoli battelli non possono abborda* 
te che nell' alta marea: non ostante ai pren* 
dono le mercanzie per condurle, a trever* 
»o i banchi di aabbia, a vascelli stazionati* 
nella rada . Questa rada situata a una le» 
ga dalla Città. , riman separata per mezzo 
di una piaggia scoperta nel tempo del riflus* 
io: ella non ha alcuna protezione, dimo- 
doché si sarebbero potori attaccare trapu» 
nemento i ventotto bastimenti che vi nu* 
lucrai: questi legni sono per se stessi in* 
capaci di resistenza, non avendo ciascuna 
che quattro rugginosi peteieri: ogni anno 
il loro numero diminuisce, imperciochè na- 
vigando terra terra «opra una costa piena 
di scogli, ne perisce sempre almeno una 
per diecina . Nel 1783 uno essi ave,1 “ 
do dato fondo a tl-Ttr per fare acqua, fa 
sorpreso dagli Arabi, mentrechè l’equipag- 
gio dormiva in terra. Dopo averne tolti 
1 5*0 fardi di caffè , abbandonarono la no- 
ve al vento, che la gettò sulla costa. Il 
cantiere di Suez è poco capace » riparare 
queste perdite: vi si costruisce appena una 
Cayats* in tre anni ; d’ altronde il mare che 
pel suo fiosso e reflui»» accaxnajf la «ab- 
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He to quest* «{Gaggia, finirà col rlempi- 
rt ih «anale, e* seguirà a Suez ciocché è 
accaduto * Qolzam e ad Arsinoe . So 1* 
Egitto avesse allora un ' buon Governo 
profitto ebbe di questo accidente per inai* 
2are un’ altra Città nella Cada 1 stessa* ove 
ai potrebbe formare e conservare per tnez* 
zo di ua àrgine di sette o otto piedi <d* 
altezza solamente , atteso - che la mare* 
non- monta più di tre e mezzo pel consue- 
to: egli potrebbe riparare o riaprire il ea* 
•ale del Nilo , e risparmiare le 500. railà 
lire che costa ogni anno la scorra degli 
Arabi Hauatat e Ayaidi . Finalmente pec 
evitare la barra si pericolosa del Boga% di 
Rosetta, renderebbe navigabile il Canale d’ 
Alessandria , di dove le mercanzie ci ver- 
serebbero immediatamente nel Porro: tnt 
tali premure non saranno m®* quelle dei 
Governo attuale . Il piccol favore che ac- 
corda al commercio non é inclusive fonda- 
to su de’ motivi ragionevoli: se egli lo-tol- 
lera , lo fa perchè vi trova un mezzo di 
soddisfare la sua rapacità, una sorgente di 
dove arcigne, senza premergli che si secchi. 

* Egli non sa inclusive profittare del gran- 
de interesse che gH Europei mettono ftet- 
la comunicazione coll’ India: invano gli In- 
glesi ed t Francesi hanno tentato d i far 
- sez 9 de’, trattati per aprirsi qaests gradir; 
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egli vi si è sempre, opposto ( • gU >ha re»L 
inutili: vi sarebbe perciò da lusingati ai 
tetto di durevoli, cuocessi; poiché quiodo : 
avesse concluso detrattati, le «evoluzioni i 
che- dalla aera alia mattina cangiano il Cai* 
to,.ne annullerebbero V effetto, come € ac- 
caduto al trattato che il Govt marbré del: 
Bengala aveva concluso nel I 775 eoa Ma-, 
feammed Bei. Tale è d’altronde!’ avidità <l 
la. cattiva fede de’ Mamelucchi , che essti 
• troveranno sempre de’ pretesti per Vessata 
t negozianti , o aumenteranno contee la din, 
fo parola > dritti di dogana. Quelli del caf- 
fè sono enormi in questo momento'; la haK 
la , o fardo ;di tal derrate , deitf pjrto; delie. 
32Q? » 375- .flibto* 1 , valutato .Moka 455 * 
patacche , o linfe tornesl, paga.a Suejt 
por dritto: ' 4‘. A?/w* » di maro 1 4 £ Use* 
di più un addizione di 6p. line# impose* 
noi 1783 , dimodoché *C vi ai unisce il. 6 
per cento pevcetio a Djedda , si teoVerh che, 
Àdazi eguagliano quasi il prezzo iella Compro.; 

if 1 c A J p't f o t 0- tfv/: ' v" 

ìh . *•' bell* Dogane e W Dki \ ' : ~ ' 

;ì4»9« - . xZ-.urr 0 ,*rn ' ; -C.* 

T. A regia dglln dogane.. forma. in. EgiHo , 
come per . tutta, lei Turchia, . uno. 44 
.principali impieghi d’él Governo; la pcrSQi 
no che 1’ esercita é njel tempo stesso G*n- 
.trolor c Fertiuerp Generale ttttfi i dazà ù‘ 
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«.id'i.sirttolrfaio»# è'tftn^ 
ùtto*> da itti .iifgli nonno* tatti i tuba lc#r« 

jii cito gli per pcrciperfiv» egli mifci 

nfec* l* />*£<* 9 privilegi esclusivi dcUe, na« 
fiorii di Tctìanè, dello sede d’ Alessandria* 
dtelltt cassia d» Tobnide, .# della sena d* 
Nubi» ; i io vwia parola d H despota delxrem* 
ntercio» ohe- . egli regola, .a mio piacete ! : il 
pcez^a dall* tua ferma era nei !? 8 3» di 
mille laoqso, *bc a. Cagione, di 5 ©<*. piaatro 
la. ,tofat»cf .dio 50. «oidi la piastra 1 fanott 
354<.>miljó lifdj E’ vero che vi ai d«Cs. uni- 
r# un, oasifele- d’ avanio» 0 di diittahde ac« 
Gidentelr,. Vale a dir#, che quando- Mutad 
Bel o IbraUim hanoa bisogoo di $on. n*i-> 

la Uro, fan;ro venite il Doganiere# che non 

«idispeoa;* csai di co a taci e; ma sol resexit* 
to che. gb doono# egK. bd la ‘fiaooltb di' ro- 
vesciarft.yjivonip. sul dam«erci»,di cui C*a- 
sa aUl atBWhcetdel «tìntisi Còrpi o NaaiooH 
come, i -, Franchi , r Barbo teschi , i Turchi 
ac. ed accado- apèrto t abe oib diventa. uq 
dritto: pe^ Itti:. i« <B*alohe Provincia della 
Turchia, il Doganiere J incaricaci ancora 
della perceaioue del. dfirt* specie di da®» 
che posa, «nisamemt. attWe. terre :* ma i» 
Egitto, questa regia: è confidata aU* detiiflf» 
»i Copti-, che!’ esercitano tatto le direzio- 
ne del segretario del’ Comandante . Questi 
acrivani hanno il ccgiiKQ é’ ogni villaggio . 
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• «oro incaricati di ricevere i pagamenti 
e di passarli al tesoro} spesso profittano dell* 
ignoranza de’ paesani, non facendo nota de- 
gli a conto, e gli fanno pagare due vol- 
te.' spesso fanno vendere i bovi, le bufole, 
e fino alle stuoia di quegl’infelici: si può 
dire che tono in tutto degli agenti degni 
de’ loro padroni: la tassa ordinaria dovreb- 
be arrivare a 30. piastre per Peddaa, va- 
le a dire a circa 83. lire per un paio di 
bovi; ma si fa arrivare talvolta per abuso 
fino a 200. lire: si stima che U somjzTa 
totale del Miri percecta , in tanro denaro, che 
in grano , orzo, zite, fi ve ec. possa ascen- 
dere a quasi 50. milioni di Francia .quando 
il pane si vende una fadda il rotolo cioè 
cinque liardi la libbra di quattordici once . 

Per tornare alle Dogane , esse erano pii- 
sna esercitate, secondo l’ antico uso, dagli 
Ebrei ; ma All avendoli totalmente rovina- 
ti nel 1769., con un avania enorme, la Do- 
gana passò nelle mani de’ Cristiani della Si- 
ria , che tuttavia la conservano. Questi Cri- 
atiani venuti da Damasco al Cairo , se- 
no 30. anni, non erano sul primo che due 
te tre famiglie : ma questi nè chiamarono de- 
gli altri, cd il numero è arrivato fino a 500; 
la loro modestia ed economia -li posero in 
stato - d impadronirti d’ una branca di com- 
* mcrcie, e poi d’ un altra; finalmente si tro- 
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ftrbn* io gradd:di preodare in ’ appalto 
Dogana in occasione del disastro degli fi- 
bre» } da quel momento- *4' poi hanno ac-, 
quistata una opulenza' e prese dell* .preten- 
sioni. tal» che potranno ben terminare colla, 
«essa forte. Si credette giuntoci! momento,-' 
quando il loro cap o t Antonio Far a un «h*; 
bandonò furtivamente l’ Egitti nel 1784,, e $1, 
portò a Livorno a cucire la sicurezza neceit, 
sarta per godere di una fortuna di mqlti.n^t-^ 
lioni { ma queito avvenimento,, che non^yev*. 
avaro esempio, non ebbe veruna conseguenza.. 

». , • $»•;!* L- « » i ; cr. zi : 

Del Commerci» de * Pratichi al Coire . 

. Dopo questi Ctùtian%*-Jl:corpo de’ Ne-*, 
gozianti il più considerabile è quello degli . 
Europei , conosciuti nel Levante sotto il no- 
me di Franchi . Da tango tempo i Venf*; 
limi hanno avuto al Ga*o delli sub dimetta,- 
ove mandavano delleiellev delle «toffe dise- 
ta , delli specchi , delle mercerie : gl’ Lrgtesi[ 
ai hanno partecipato inviando deVpanai ^el- 
le armi , e. delle chincaglie , che hannocon*; 
servato /ino a queste gigrno una reputalo-* 
ne di «rperiorith : m*. i Francesi sommin i- 
strando degli oggetti simili ( a miglior, prez- 
zo, hanno da 30. anni -ottenuta la prefir- 
cenza e data 1* esclusione ..ai doro rivali» Il 
saccheggio della Carajfarta che : volle passar* 
da Suez al Cairo, ha portato l’ nlrimo col- 
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po agl’ Inglesi ; e da quest’ epotia nen si;è J 

più veduto in quelle Città nemmeno un A- 
genre di detta Nazione. La base del eom- 
merèio de* Francesi in Egitti consiste, co- 
me in tutto il Levante , in panni leggieri di 
Linguadoc* ,■ chiamati londtine primo , e 
londrine seconde: essi nc smerciano un un- 
no per T altro dalle 9*0. alle mille balle: 
il' guadagno è di 35. a 40 per cento ; ma 
r* ritiri che fanno portando una perdita 
de! 20. al 05. il 1 prodotto al netto è del 15* 
per eento. Gli altri oggetti d’ importazio- 
ne sono del ferro, dal piombo, delle spezie- 
rie ,• 130. barili- di cònciniglla , de’ galloni , 
dtlfe stoffe dPLione, diversi articoli di mer- 
ceria , e finruInHfrttW do’ «Ilari e delli zecchini. 
•’ In cambio; essi prendono de’ caffè d’ Ara- 
Ina, delle giimohc d’ Affrica, delle tele gros- 
solane di cotone fabbricate a M.inuf, c ebar 
si spediscono in America, delle cuoia cru- 
de, del taffroive del sala ammoniaco, 

questi Oggetti saldano ben dirade 
il "débito, e si è sempre irobafas&ati pel ri- 
tonfo ; non proviene però dalla mancanza* 
delle diverse produzióni , poiché 1 ’ Egitto 
rehd* del grano, del riso, del dura, mi-- 
glió del sos.imo, del cotono, del lino, del- 
la' sena, dell* cassia, delle canno di zac-’ 
chfcro , del nitro, dell* alcali , del sale ammo- 
niaco , del miele c della cera ; fi potrebbero a* > 
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■' vere delle sete:edekvinoy ma f industria • Ih 
attività mancano ,-petchjH* uomo che colri-> 
vassp non goderebbe ponto. Si stima che H» 

* importazione de’Franteai possa accendere, so-* 
no .comune , 'a «re milioni- dì lire . La 
eia aveva ftitotenuroup Gonst le fino al 
ma a* quali’ opoca le spese «he importava obtó 
bligarono a ritirarlo*; sì ««tra feti" ad Aleesana 
dria , e ^Negozianti «he Jtt laSciaroào parnre - 
serata reclamare deli* inftemiità sono ditno* 
rati al Cairo a loro •tisico fortuna . Là lo< 
ro situazione , che noii^'c Agiata , è appresti 
so appoco come quella degli Olandesi a-’Naiw 
gazati; vale a dite che serrati in un* ar.go-. 

10 vivono fi-a loro senza ntolra comunichilo** 
ne al di fuori; essi la- temono inclusive ; è- 
non escono «he il ntcrto c, ho Sta possibile, pee 
non esporsi agli insulti déV- popolo, che odiai 

11 nome 4*' Franchi , ‘bagli oltraggi de- Ma-p 
timlucchi, «hte H forzano a le Strade a «mon*» T 
ture daHoto »»nr. Irf queste speme di de- 
tonzione abituale, essi tremano ad ogni istaura* 
che la peste rfbn gli obblighila chiudersi nelle- 
laro caso , r» ebe qualche rivolta non e^poti*- 
g« U loro contrada il' saccheggiò ; «he il 
Comandante non &èti*rst|iiittebe domanda 

di denaro, 'o che fiftHjtHVbte ì - Bel nqn gli- 
forzino a delle somminJstfàfciònt sempre pe- 
ricolose. Gli affari fcagfcmarté ancora ad e»» 

•ri delle inquietudini : obbligati - di venderà; 

t ^ • ■ ■ t S. •. i V • m *•>*»» 
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a credenza , di rado son pigiti a termini 
convenuti: le lettere di cambio non hanno 
alcun riguardo , nè ricorso in giustizia , per- 
chè li giustizia è un male peggiore di una 
bancarotta: tutto ai fa sulla coscienza, • 
questa coscienza da qualche tempo si mu- 
la sempre più: si differiscono i pagamenti 
per degli anni interi, e si alterano quasi' 
sempre. I Cristiani, che tengono per prin- 
cipali corrispondenti « sono in tale oggetto 
più infedeli che li stessi Turchi ; ed è ri- : 
marca bile che in rutto ITmpero il -catat-r 
ter* de’ Cristiani è molto inferiore, a quel ? 4 
lo de’ Mussulmani i nonostante |ono ridotti 
a far tutto per le loro mani: aggiunger*! 
che non si possono mai realizzare t _fonJir 
perchè non ai ricupera il suo credito eh*, 
impegnandosi in uno maggiore. Ter tutte; 
queste regioni il Cairo ò lo scalo il più; 
•vantaggioso ili tutto il Levante: quindici, 
anni sono si contavano sole nove case Fran- 
cesi } r««l I 7d5. erano ridotte a tre, e ben-; 
tolto forse, non ^ ne resterà (ina,. I Cristiani 
che si sono .stabiliti da qualche tempo a; 
Livorno, hanno portato un colpq fatale a- 
questostabilimento per la corrispondenza ira-» 
mediata eh* mantengono co’ loro compatriota, 
ti; cd il Gran-Duca di Toscana chè li tratta; 
come suoi sudditi» concorre con tutto il sua, 
potere all’ aumentazione del loro commercio ò 
Fine del Tini 9 Secondo . 


